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Maeftro Fr. Francefco Do- 
nati, già mio Zio di Pia me- 
moria per le ricche notitie , 
che due volte ha riportate dal- 
rindie, di quanto gloriofa- 
meftte v’oprò , e foffri per 
ChriftoT*TÌTà‘Tndotio à de- 
fcriuerne compendiofaraente 
la Vita ; e perche mi pare , 
che vi rilucanoiìngolarifsime 
gratie della Diuina Miferi- 
cordia , e che fia gionto à 
godere dipiù Go60ne.in Cie- 
lo per vie d’operationi Apo- 
floliche ammirabili , Se an- 
che imitabili infieme; hòvo- 

luto 


luto con publicarla dar mo> 
tino ad altri da feguirne l' es 
lènipio>& à mè flelTo da cor- 
rifpoader& all' Konoie» che 
ne riceuo . Gran parte heb-* 
be nel merito del P- France- 
fco fe iàntaniemoria di V rba- 
no Vili. Gloriofifsimo Zio 
di V. Eminenza , che lo man- 
dò nelle più remote parti d’ 
Oriente alla conquifta delle 
Palme . Quello racconto lo 
moftra , ef Héféditaria ferui- 
tìi della mia cafa aU’Eminen- 
- olirà lo dettìca , e per of- 

f^quio, e per detàto . Sò che 


la mia gratitudine nenie ren- 
derà difeara l’offerta , quale 
fòcon humili&ima riuerenza 
con pregarli dal Cielo ogni 
più defiderata profperità 

Ròitìa 4 i< 5 ~Ap£Ìle 1669. 
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^ " Auctoris. 

- ‘ >; >3 fv. 

G VM SanEtte mem, Vr^anus 7 apa^ 
OElauusdie 13. Marti] iCi^ànSac. 
Congregatione ^niuerfi/is Ifqutjìtìom 

nU Dtcretum^àrdefiiifdcm^ue confirmouerit 
die 3. luiij 1^34. q»o inhibuit imprimi 
Libros hominum i qui SanElitate , pu Mar- 
tyrij fama celebres , e 'vita migrauerunt, ge- 
Eia , mir acuta , *vd reuelationes , feu qua- 
cumque beneficia ^ tanquam eomm intercef- 
fonibusàDeo accepta^ continente s y fine re- 
cognitione , atque approbatione ordinari ] , & 
qua baElenus fine ea imprejfa fint , nu/to mo- 
do 'vult cenferi approbata , Idem autem fan- 
BJpmns dìe^^hmif-rfr^^ 

'vt nimirum , non admittantur elogia SanEliy 
•ve l Beati abfolutèy tt qua cadunt fuper Per- 
fonamy benetamenea, qua cadunt fuper mo- 
re s , & opinionemi cum proteHatione in^ 
principio y quodi]s nulla adfit auEtoritas ab 

jf jr Eccle- 


Eccìejia Romana, fedfides ft tantum penes 
anHor e m . Urne 'decreto etujque confirmatio^ 
ni, ^ decìarationi obferuantia , tX reueren^ 
tìa qua par efl inJiHendo projìteor me haud 
alio fenfù quidquid in hoc libro re fero , acci-^ 
pere , aut accipi ab allo W/<?, quam quo ea 
folent, qu£ bumana dumtaxat au^orieate^ , 
nonautem Diuina Catholice Romanie Ecdejia, 
nituntur, ijs tantummodo exceptis , quos ea- 
dem S nnUa Sedes SanElorum Beatorum ì aut 
Mar^rum clMjgu 
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AlLet- 


AL LETTORE 


RAN perdita fa il Mondo nel- 
la morte di Perfone llluilri più 
per fanticà» che per altro , &è 
maggiore quando à poileri non 
reila memoria delia loro virtù , L'efeni- 
pio viuo trahe feco rimitatione prattlca di 
chi lo mira , e rHiftorie Sacre , fe non^ 
muouono , almeno perfuadono al benej , 
che narrano j e confondono la viltà di chi 
legge in effe la genero fità de’fuoi pari. 
Chi gode in Cielo poco fi cura d effer ce- 
lebratone! Mondo , mà è grand’ interef- 
fe del Mondo il celebrarli per hauer fera- 
pre, chi Temuli, ò chi l’imiti . E’ gloriofa 
nell’Indie Orientali la memoria del Ven. 
Padre Maeftro Fr. Francefco Donati Ro- 
mano dell’Ordine de’ dedicatori per la., 
fua vita efemplare» per lo fuo zelo Apo- 
llolico i per la Fede in diftantifiimi luo- 
ghi , ò propagata, ò iftabilita, ò difefa , ej 
per lo trionfo d’ vn’ animofa Morte per 
Chrifto . Mi è parfo conueniente com- 
municarne anche al nofiro Mondo le no- 

jTiT 2 tit^ 



titie; che U h*hò ritratte, acciò tùfap^' 
pi chi deui immitare , oue babbi ad inca- 
minarti fe brami corone . Poco ® 
quello ,, che Icriuo di quello gran Padre , 
perche ordinariamente fò folo , 6cin re- 
motillìme parti fenza chi notaffe THeroi- 
c he lue attioni,mà molto menotibaftereb^ 
be per darti il Cielo , s’ ancor meno di 
quanto ne riferifco immitalH* 
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De' ‘fatali delVen. P. FRANCESCO 

OMA tù fempre feconda Ma- 
dre d’Heroi , e fe bene da qual- 
che tempo non ne dà molti nel*, 
r armi per la pace che gode pur 
di continuo ne produce nella Virtù, alla_« 
quale non manca mài occafìone di cam* 



V Vita de/ V/P.^d^F, Frà?tcefco Donati 

peggiare. Vn di quefti fù il Ven.P.M.Fr. 
Francefco Donati dell’ Ordine dePredi- 
catorii che per bontà, e per lettere meritò 
d’aggiungere alla Porpora tinta col pro- 
prioTangue fpwfo per Chrifto le Palmcj 
deirindie crefciute, inaffiate con fuoi fu- 
dori. 

Di quelli ardifco fcriuere con qualche 
rollore la Vita , perche occupato alcuno 
tempo ne’medefimi impieghi hanno i 
miei hauuB^ftì euudtmo fine . Mi fà 
lecito però il racconto la certa fperanza , 
che debba feruir di fpecchio à chi defide- 
ra piacere à gli occhi di Dio , e di fprone 
à chij:epidamente camina nella virtù. 

Flaminio Donati di Nobile , & hono- 
rata famiglia, feruìgran tempo la Santa__. 
Sede Apoftolica in habito di Prelato , eo 
particolarmente Nuntio , e Collettorcj 
ili Portogallo , donde voltò à Roma con 
tanto credito,chc tutti^i^perauano vfiderio 
affai predo fra Porporati di S. Chiefa> mà 
trouàdofi fenza fratelli, ò nipoti effendoli 
poco dianzi morto vq fratello chiamato 
Scipione in Fiandra fotto Anuerfa métre 
militaua apprcllo il Prencipe Aleffandrp 

Farne- 


^ ' Capitolo Primo ' y 

Farnefe rifolfe alla fine di dar (uccelHone 
alla Cafa,e rinuntiadoper quedoà quelle 
grandezze, che gli prometteua la Corte.!, 
{posò benché quali fcflagenario Virginia 
Bruni Signora molto riguardeuole per 
nàfcita , per virtù > e per altre doti aliai 
fìngolari . N’hebbe in pochi anni cinque 
figlioli, che prellolì fecero conotcere ar- 
richiti di rare prerogatiue . II primo fi 
chiamò Ma rio, i l quale giouinetco prefe^ 
l’Habitó Hl'SrDomenico , e fattoli Icala.^ 
co’mcritià primi gradi della Religione.» 
giunte ad elTere efamlnatorede*Vefcoui, e 
poi degno Mae Uro del Sacro Palazzo 
Apofiolico) e fù tanto caro ad Vrbano 
Vili, di gloriola memoria, che quel gene- 
rofo Pontefice pianfe la fua morte quando 
rifolueua premiare le lue fatiche , &c 
hebbe à dire quelle parole : Raptus eflne 
•vanitas h umana c ontaminMÈlt antmaoL-tàus , 
Il fec^^o hebbe nome Mutio, quale vif- 
fe impiegato Tempre in opere di pietà , 
Il terzo fù Felice, che cafatolì con vna Si- 
gnora d’ottime qualità, n’hà lafciati due.» 
tìgli . Il quarto Fù Patritio, che ielle al- 
cun tempo la Chiefa di Minori , quale^ 

A 2 dop- 
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dopa rinuntiò , e vifle lungamente in_i 
Roma fatto fpecchio de*Prelati di quella 
Corte , donde finalmente aliai più carico 
di meriti, che di anni fe ne pafsò ad altra 
Corte molto migliore per mutarui la Mi- 
tra in Corona di Gloria . Fù il quinto,ej 
rvltimodinafcita,nondi virtù, il Ven. 
P. Fr. Francefco, di cui più tolto accenno 
chefcriuola Vita, quale cominciò,e con- 
tinuò Tempre tmto ammirabile, che Dio 
lo volfe in Od^tiflìmo Sacrificio . Nac- 
que li 22. di Gennaro 1 5'pd. e nel Batte- 
^fimo glifù pollo nome Vincenzo,e bene.» 
àpropofito, perche doueua non meno 
emulare l’accefo zelo, e feruore del gran-. 
Diacono, e Martire S. Vincenzo, che fe- 
guir refempio,rinllituto, e la Predicatio- 
neApollolica del gran Vincenzo Ferre- 
rie fplendore dell’Ordine Domenicano . 
L’educationefua, e de gl’ altri fratelli fù 
tale, che non dobbiamo ma rauigliarci de 
loro progrefli in età maggiore, perche la 
pietà d’ordinario getta profonde radici 

quando fi pianta ò femina confi latte . 

( 

f 
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CapUoio Secondo : ^ 

CAPITOLO 

secondo; : 

Vocatione^ Vita Rcligiofa^ e fhtdij del 
^ Venerabile P, Francejco . 

L ' Efemp^ domeftico è acuto fproné 
pèrla virtù già il primo de fratelli 
di Vinceniq , come diOì, abbandonato il 
Mondo haueua prefo Thabito di San Do- 
menico , e mutato il nome di Mario in^ 
quel di Gregorio» e ciò fù poco dopo mo- 
tiuo anche ad effo » che inftantemente lo 
domandale. Non hebbe jdificultà dot- 
tenerlo , e per la bontà del fratello , che-* 
daua certa fperanza, e caparra, che gli fa- 
rebbe più congiunto nella virtù a che nel 
fangue, e per le rare qualità proprie, per- 
che anche nel fecolofi moftraua Religio- 
fojbenche fenia il freno de genitori, chcj 
poco prima furon colti già maturi per 
l’altra vita : Prefe l’habito nel lò’ia. li 2. 
di Decembre giorno dedicato al nuouo 

Apo. 


6 Vita del F. Francefio Donati 

Apoftolo dell’Indie Francefco Xauerio , 
quafi prefago di douer emulare il fuo fpi- 
ritOs e d’hauer’à fecondare conia dottri- 
na, e col fangue quei vaftiffimi Regni» già 
prima coltiuati dal gran Xauerio, che pe- 
rò mi perfuado mutaflè il nome di Vin- 
cenzo in quel di Francefco . Non hebbc 
tempo il Mondo per allettarlo con lue^ 
lufinghe, perchedi fedìci anni fù da eflb 
abbandonato, efchernito,pigliando l’ha- 
bito dì SanX^Bìénico . JL/innocenza del- 
r Anima Tua reflòaflìcurata da ripari del 
Chioftro, e potè nel Nouitiato, attendere 
fenza diuertimento verune al foloacqui- 
fto delle virtù, il che fece con tanto fpiri< 
to, applicatione, e feruore che gettò pro- 
fondi, ^e folidifhmi fondamenti dVn’al- 
tiflìma perfettione,con la quale fi refe de. 
gno delle tré gloriole Laureole, ch’hora». 
gode nel Cielo . 

Giunfe à profefiàre tanto matura di se- 
no, e Religione, che fù fubito applicato à 
gli fludij,&egli vi s’impiegò con tanto fer- 
uore, ch’in breue diuenne confumato an- 
co nel le feienze , condarfi pure fi fatta- 
mente ad apprender diue|:fe lingue Orié- 


Capìtolo S ctonio , . v; ^ 

tali, e particolarmente l’Hcbraica , che in, 
poco tempo confeguì perfetta notitia di 
molte, fi che in età di foli 2 o. anni con-t 
ftupore di chiunque lo conofceua, -potè 
imprimere tré marauigliofi opufcoli nel^ 
la detta lingua Hebraica con titolo di Po- 
ma Aurea , come già confumato Mae- 
ftro in fi difficultofo Idioma . L’vno do 
Accentibusi l’altro de Abbreuiaturis He- 
braice linguae , &il,terzo de Do^lrina-^ 
ChriftianacSfì'altre verfioni d Operette^ 
fpirituali . Sono quelli opufcoli tanto Iti*., 
m^ti, che fi vedono imprelli con bellifid- 
mi Elogi di varie lingue fattigli da pfo- 
fellori dottilTimi delle inedefime. 

E quanto egli nella lingua Hebraica-, 
valelfe , non lolo dall’opere Rampate fi 
raccoglie, ma anche da i difcepoli , che_j 
fece, perche fi occupò in infegnarla ad al- 
cuni Reli^iofi del luo Qr dine ,fràquali vno 
fù Monfignore E. Liioleppe Clantes che 
hoggi viue , & è degniflìmo Vefcouo di 
Marfico. Il qualein quello iecolo per la 
perizia di quella lingua è così celebrato, 
che gl’Hebrei medefimi à quali egli pre- 
dicò in Roma molti anni anermano non 

v’efse- 
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v’efserefràChriftianijchi habbia meglio 
di lui apprefa con tutti gli arcani Cuoi , e_* 
con tutte lefue fottigliezze la lingua He- 
brea : nella quale traslatò già vn pezzo fà 
la famofa Opera di San Tomafo contrae 
gentiles, e nuouamente ha dati alla luce^ 
due opufculi . Vno de Trinitate , Cj 
l’altro de Incarnatione, ne'quali con dot- 
trine recondite cauate dalle loro tradirlo, 
ni antiche non più ofseruate da altri eui- 
dentemente, de àd hominem pruòua ef- 
fer neceflìtati gl’Hebrei à confefsare l’vno 
e Taltro Miderio , libri che essendo dati 
riceuti con infinito applaufo dal 
Mondo^fì come comendano la 
virtù dei difcepolo , così 
efagerano quella del 
Maedro. 


y r'' • 
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C A P I T O L O 

1 TERZO. * " 

Òccupatìonì pàritcoìàrt deìVen, 7,Jihc^ fù 
ordinato Sacgrdotc^ , 

• " # * 

O Ltre gl* efercitij communi della_a 
Religione peri fratelli non ancor 
Sacerdotijcomedi Choro,di Scuoi a, e d’al- 
tri hebbe il Padre per fuoi particolari , e_» 
d’attendere di propofito all’oratione offi- 
cina della virtù, e di perfettionarfì nelle.» 
predette lingue Orientali* Armineceffarie 
per far guerra all* infedeli dell’ Afia : Col 
primo Audio dedicaua le fteiTo à Dio, 
col fecondo fi difponeua per confecrargli 
tante Anime « quante poi ne ridufie al 
dritto camino della Fede di ChriAo . 
Duemotiui l’induAero ad applicarli più 
fpecialmente all’Hebrea,che ad altra lin- 
gua * e à darne in luce i detti opufculi : 
LVno per facilitare à tutti l’intelligenza^ 
della Sacra Scrittura » e l’altro per promo < 

B nere 
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^erc lacouerfìone de*Giudei,efFetti ambe- 
due d’ardentiflxma Carità verfo il Proflì- 
mo, dalla quale potiamo arguire qual fof- 
fe quella,con la quale amaua Tinfinita bo« 
tà di Dio, mentre in età cosi verde lo fa-, 
ceua impiegare con tanto Audio in fatiche 
Apoftoliche, precorrendo con la penna^ 
quello defideraua oprar con la lingua, cioè 
d’infegnar l’ignoranti^ e di conuertir l’in- 
fedeli , 


Quel diu ino Spirito» che sà fer eloquen- 
ti anche i fanciulli, e che nel Cenacolo 
fciolfe leroze lingue degli Apoftoli . Pri- 
ma Idioti, concorle di modo con l’appli- 
catione del Ven. Padre Francefco,che in_» 
poco tempo giunfe à poffedere perfetta- 
mente oltre le lingue Europee , Materne , 
Italiana,e Latina,e foraAiere Greca»Schia- 
uona. Spagnola, Francefe, Alemana. In- 
glefe, e Portoghefe » dell’ Apatiche la già 
detta Hebrea, la Caldea, rArmcna,l’Ara. 
ba, la Siriana, la Malauare, la Canarina.», 
la Maiala, la Giaua, la Cingala , la Chine- 
fe, & altre : Che però s’induffero molti à 
credere che l’hauefle più tofto infufe,che.» 
acquiAatecol proprio il udio,e fatica» pa« 

rendo 
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rendo loro impolTibiie» che l'induilrùu. 
huznana potefle giungere à Canto in 51 po« 
co Cempc^ e con facilità cosi grande . ' 
Appena confegui badante noticla del« 
l*Hebraica, che (ubico cominciò à trattare 
co*Giudei molti de quali allettati da quel» 
l'Idioma da edì tanto dimato , e conuinci 
da Tuoi Argomenti abbracciarono la Fede 
di Chrido come primitie delia gran meCy 
fe che l’attendeua nell’lndie . Non man- 
ca mai tempo àchi l'impiega inopere^ 
virtuofe, che però il Vener. R Francefco 
fra tante occupationi communi, e partico- 
lari fapeua pigliare oportunità da infegna* 
re la Dottrina chridiana , e da erudirei 
Tignoranti nelle cofe delia nollra fede.» , 
pratticandoinGeme 1 opere di pietà cor- 
porali, perche doppo il pranzo G trouaua«* 
bene fpeflo à quella porta doue G difpen- 
fano le limoGne à poueri. PigliandoG cura 
di difpenfarle elio medeGmo, mà prima_» 
gli cibaua l’Anima con infegnarli , e poi 
il corpo con pafcerji . 

Con tali elercitij giunfe Gnalmente il 
P, Frà Francefco all'anno vigeGmo quin- 
. to deir età fua, nel quale ordinato Sacem 

B 2 dote 
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dote off effe con molto fpirito, edeuótio- 
ne le iue primitie al Signore . Quante^ 
orafìp crii romTnnnìi'afle in auell*atto la—» 
Ijiuina Miiencomia , ii pouoi»> ccmofce- 
re dalPattioni heroiche» nelle quali fub^ 
to proruppe, perche appena ofterfe la pri- 
ma volta sù 1* Altare il Sacrificio incruen- 
to del Figlio di Dio , che confecrò le fteC- 
. fo vittima fanguinofa per la Fede di, 

. Oirifto^con^^^^ dcfi- 

w •’ derij.^ morire perla-* « . r • 
t .. . propagatone > ò - v 

f difefa di éf- .<! 'c; n' 
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CAPITOLO 

r a V A R T o» 

Partenz/i delVen, 7 adre Francefco da Roma 
per P Armenia t^aggiore , infermi* 
tày e ritorno % 

N E' la luce, nè il fuoco poffono facil- 
mente nafconderfi : però ancheL» 
fotto Tombre dell’humiltà fi refe affai no- 
to à Superiori, tanto il molto fapere , per 
propagare là verità dell’Euangelio, quanto 
il zelo del V. P. Francefco ì per gradirne 
vn fimile impiego , quale, feben'defide- 
raua, non ardiua dimandare, parendole.» 
molto fuperiore alle proprie forze, mà chi 
gli diede talenti per imprefe Apoilolichei 
moffela volontà deSuperiori per delti nar- 
lo nell’Armenia Maggiore ^ doue la Reli- 

f ione di San Doroenicotiene vn* antica.* 
rouincia trà molti (Nattolici , e poffiedej 
quali iureHeredftario rArciuefcouato di 
Nàciuan, per il quale fono trecento, e più 

anni , 
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anni , che Tempre fucceflluamente vengo- 
no adunti Prelati della medefima Prouin- 
cia , ò almeno dell'Inftituto de’Predicato- 
ri. Quando glie ne fù intimato Tordine.» 
fe gli allargò il cuore di modo , che ben fi 
vide, chVno fpirito così grande haueua_. 
bifogno di sfera molto maggiore . Vinfcj 
fubito gl’oftacoli de’Parenti , e rotto ogn 
indugio fi partì alla volta dell' Armenia-- 
Maggiore, in compagnia del Padre Frà 
Gregorio Orfino , V icario Generale di 

quellamiflione,Religiofo di gran virtù , e 

di due altri Padri deirifteflo Ordine . Fu 
quella partenza da Roma sù’l principio di 
Settembre dell’anno 1^21, non hauendo 
che ventile! anni di età giudicato ancora 
sì eiouine già maturo per imprefe Apo- 
iloliche . Prefe con gl’altri il camino di 
Vngheria , e fù Tempre viaggiando con.- 
tanto trauaglio, e per la compleffìone dc- 
licata,e per non eflèr auuezzo à limili pati- 
menti, che giunto à Bel Grado cadde gra- 
uemente infermo, e fù prouidenza diuina, 
che vi fi trouaffe vn Armeno nella Cafa^ 
del quale potefle ricourarfi, e curarli , mà 
con poco, anzi neflùn profitto , perche fi 

àggra- 
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aggrauò l infermicà di modo 9 che già lo 
piangeuano per morto, e procurauano il 
luogo per fepelirlo , màDio vero Medi- 
co de’mali incurabili , e difperati rifer- 
bandoload opere grandi, e volendo dare^ 
all'Attiuitàfua sfera maggiore, miraco- 
lofamente lo rifanò, perche quando fii 
creduto, che hauefle già refa l’Anima al 
Cielo fi vide prorompere in vn gran ri- 
fo, eleuarfi fubico à celebrare la Santa.^ 
MefiTa in rendimento di gratie * il chej 
fece come fe mai fuffe fiato infermo , e_> 
diffe : Che il Signore per intercefilonej 
della Santiflima Vergine] del Rofario , cl* 
del Patriarca San Domenico lo riferuaua_i 
per altre miffioni afiai più gloriofe, e fe- 
conde di conuerfioni, e di meriti . Con- 
uenne poco dopo al Padre Vicario Ge- 
nerale rimandarlo ( non fi sà con quali 
commifiìoni ) à ^Roma con vn Fratello 
Couerfo, chiamato Fr.Criftoforo,il quale 
non finiua di lodare la virtù grande del 
Padre Frà Francefco i e riferì la fu a infer- 
mità , e’i modo miracolofo del rifanarfi . 
L’ vbbidienza prontifiìma del Venerabil 
Padre mitigò in parte il fentimento, chc-j 
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gli caufaua il non profeguire il viaggio , c 
viUafì chiufa vna via, pensò fubito d’a- 
prirne vn* altra per incaminarfi alla_i 
conuerfìòne degl’ Infedeli . Ma^iore fu 
il difcontento del Padre Vicario Genera- 
le, e de gl’ altri per la perdita di sì vir- 
tuofo Compagno , ma l’ vigenza de* 
negotij, per li quali fi mandaua 
richiedeua cosi, e fù loro 


- ^ : - : forza portarli in Ar, 
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C A P I T O L O 

; Q. V I N T O. 

^Dimora in Roma del Von, *P, Rrancefco, Cj 
Juaelettione per ^^ijfìonarìo ApoHo^ 

Jico^ all* Indie Orientali ^ 

G Iu^ in Roma il Ven, Padre nel- 
l’anno 1 (fa 2. e vi negotiò felicemé- 
te quanto gl’ era flato raccomandato, fen- 
za , che le gli rlnouaflè altr'ordine di tor- 
nare in Armenia , e però gli conuennej 
reftare nel Conuento della Klinerua circa 
due anni, nel qual tempo viueua femprej 
occupato nell^oflèruanza regolare, in efer- 
citij d’oratione , in penitenze tanto gran- 
di, che nella men£a£ÌAfleneua di mangiar 
molte cofe, per darle nafcoftamente à po- 
ueri, & in conuertire,e cathechizzare He- 
brei, facendo molto Audio nella loro lin- 
i quale infegnaua anche ad altri , e_> 
diceua eh’ ogni Religiofo flimaua foffcj 
obligato d’apprenderla per la perfetta in- 

c tela. 
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telligenza della facra Scrittura. Mentrej 
feneftaua ritirato in quello Conuento, 
fatto efempl are d'ogni virtù à fuoi Reli- 
giofi, pafsò à miglior vita Gregorio Deci- 
mo Quinto , e gli fucceffe nel Pontificato 
Vrbano Ottauo^ che da Cardinale haueua 
piena cognitione dc’talenti > e meriti del 
Ven. Padre, quale portato à fuoi Piedi per 
congratularfi della fua gloriola afluntione 
à quel grado, fu jda eflb accolto con fegni 
di molta ftima / e d’afFetto , parlandogli 
lungamente in Greco, fendo verfatiffìmo 
in quella lingua, egli difle ch’haueua pen- 
derò di fare vna gran Miflìone in Oriente 
( fentimenti propri) d’vnvero Pontefice ) 
e di feruirfi per quella del fuo fpirito , 
feruore; al che il Padre rifpofe con molta— 
humilcà, ch’era prontifllmo ad ogni fuo 
ceqnpj^e che fecondando anco i fuoi defi- 
derij, faria volentieri andato nelle più re- 
mote parti del Mondo per feminarui la— 
Fede di Chrifto , & inaffiarla col proprio 
fangue , Concorfe Dio alla fanta Mente- 
dei Pontefice Vrbano , & alle brame <ftl 
fuo Seruo fedele, facendo capitare in Ro- 
ma nel mcdemo tempo il Padre Fra Mi- 
chele 
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chele Rangel Portoghefe dell' iftefs’ Oidi- 
ne Domenicano, perfooa veramente Apo. 
ilolica, il quale fu poi confecrato Vefcouo 
di Goccino nell indie Orientali, e vi mori 
dopo vn ottimo gouerno in gran conceN 
co di fantiU . CLueO:i nacque li quattordi# 
ci di Settembre fella della SantiUìma Cro- 
ce, di cui fù però deuutidìmo ; e ne prefe.» 
il cognome, in fi mil giorno profèfsò , nel 
medefimo di][Je la prima Meilà,fù poi cò- 
fecrato Vefcouo» e finalmente moriicome 
egli prediflè , e la Chiefa di cui iu Prelato 
fichiamaua Santa Croce, nome proprio 
della Città, e Cathedrale di Goccino • fi 
lantQ zelo della conuerfione delP Anime^ 
portò quello gl aue Religiofo dall’Indie.. 
Orientali à Roma per trattare di quelle 
jVlillìoni col fuo Reuerendillìmo Padre 
Generale , e con la Sacra Congregacione 
di Pro p aganda pide^ . e come le cole firn ili 
fecilmente s’adunano, la fimboleità della 
virtù, e dello Spirito del Ven. Padre Fran* 
ceico, e del Padre Frà Michele I voì facil- 
mente in vua ftretta amicitia , e/u quelli 
condotto dal V. Padre Francefeo a* Piedi 
djl Vrbano,cheaccplfe ambedue con fom- 
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ma benignità» e gradì molto quel tanta gli 
fù riferito dal Padre Fra Michele della_i 
granMefle» che in quei vaftifflmi Regni 
dell’Indie fi trouaua gu matura per la rac- 
colta, quando vi fi foÌTero mandati Opera- 
ri fufficienti, più di qualità, che di nume- 
ro» e fubito il Zelante Pontefice v* applicò 
l'Animo» e difle, chegiàduen*haueusL^ 
pronti, e cheprefto n’haurebbe fcelti del. 
l’altrLS'intefero e^refli quelli buoni Relr- 
giofi ne’due,che però glie -ne refero humi- 
hflìme gratie,e voltarono contentiflìmi ai 
loro Conuento - Fattali poco dopo vna_* 
Congregatione Generale innanzi à Sua-# 
Santità l^rai negotij di Propaganda Fi- 
de $ in ella furono defiinati per Milllonari 
Apoftolici nell’Indie Orientali, ambedue 
col P.Menaldo Rabeù Francefe delViftefs* 
Ordine, e con altri da fceglierfi à loro 
arbitrio in Portogallo>e da Monfignor In- 
goli, airhora diligeniiffimo Segretario di 
detta Congregatione ne fù loro intimato 
il decreto, & elfi tutti allegri cominciaro- • 
no adailellirfi per tal viaggio,dandofiam« 
bedue con più feruore à gl’ efercitij fpiri-^ 
Cuali d'oratione^ e mortificatione , vifitan- 

do 
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do anche più volte i luoghi facri di quel 
Santuario del Mondo . Fece fapere il V . P. 
Francefco al P. Maeftro Gregorio fuo Fra» 
tello quanto pafìfaua, il quale non potè che 
ammirare^ e lodare^ anzi inuidiare la forte 
del fuo amato Fratello» mà non fenza vn«i 
teneriffirao fentimento per si dura fepara- 
tione, che non gli lafciaqa fperanza di più 
riuederlo . Si licentiò parimente da gl’al- 
tri Fratelli» e Parenti, quali oliarono al 
polIìbile,è pofero mille impedimenti per 
fraitornargÙ fimil viaggio » mà fù tutto jlq 
vano, perche il fuo Spirito era molto fu-, 
periore ad ogni affetto terreno, e per 
guadagnare la corona del Re-« 
rgno de’Cieli fapeua effer * ' 

. necelfarìa forza ^ e p t -s 

r violenza.^. 0 . ; j-rt03 
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CAPITOLO 
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' , S E S T O. 

*Tartenx(tddVen. Padte Francejco da Roma 
per Madrid^ e Lisina , e ^uarim 
to là gli occorfc^ , 

S V'l principio di Maggio deir anno 
i 5 ’ 24 .fù dinuouoil Ven. P. France- 
feq infìeme col Padre Michele fuo Com- 
pagno à baciarci Piedi al Sommo Ponte- 
fice , che li riceuè con la folita benignità, 
li benedUse»concefse doro molte Indulgé- 
ze , e gratie (pirltuaii , e li raccomandò 
con fpirito , e zelo di vero Padre la con- 
uerfione de gl’indiani , particolarmente 
de’Regnidi Soler ,Sia , e Pegù , ne'quali 
veniuano con più fpeciaiità deitinati.Àni- 
mati maggiormente con quello i facri 
Campioni, partirono fubito con l’altro Pa- 
dre Francefe alla Volta di Liuorno , doue 
imbarcati fopra vn vafcello > fecero vela-, 
per Spagna>e portatiuifi con profpera na- 

uigatio- 
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uigatione, pafiTaronòà Madrid, 8eiui tht- 
tarono delle loro miflioni con Filippo I 
all’hora Regnante, quale benignamente li 
iccolfe; lenti le loro dima nde, ‘lodò ii 
zelo* 0 raccomandò alle loro orationi, e li 
difpacciòcon ordini alTai fkuoreuoli alii 
tre Gouernatori di Portogallo , &'al Vice 
Rè dell’Indie Orientali, che in quel temi»^i 
poeraD. Francefeo de Gama, Contedi 
Vidigueira deU’lUuftriflìmaCafa di quel* 
D. Gualco de Garaa,che fù il primo à lèo- 
prire, e pallare il Capo di Buona Speran- 
za, & à portarli con sì lunga, epericolola.^ 
nauigatione all’acquifto delF Indie iudet— 
te . Spediti da Madrid profeguirono il 
viaggio per Lisbona , Ipargendo lempre 
grand’odore della loro virtù in qualunque 
luogo pafsauano,e particolarmentene^Có- 
uenti deU’Ordine , ne’qualiveniuano al-* 
loggiati, e giunti à<iactaXJicta,birogtLÒ lo— 
ro tratteneruifi da fette meli , perche laJ' 
Flotta per Goa non ne parte,che vna vol- 
ta l'anno sul fine di Marzo, ò nel princin 
pio d* Aprile, Fùperòafsegnato al Vem 
Padre Fiancefco il Conuento di Benfìca^^ 
poco diltance da Lisbona, che per il fito,e 

per 
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per l’ofscruanza Regolare fi ftima depri- 
mi di tutto rOrdine Domenicano > e fù 
fiempre vn Seminario di Santi . Grande fù 
fempreTedificatione, chel Vcner. Padre 
diede in qualunque luogo facefse refiden- 
za, òpure hofpitafle, mà molto mag- 
giore la diede in Benfìca , doue più fi no- 
taua la virtù , e doueua efiere molto fingo- 
lareper comparire tra què Religiofi, che 
la profefiauano non ordinaria . Sin hoggi 
fi parla in efio dèi fuo Spirito Apofiolico , 
della fua morti£catione« oratione, e hu- 
miltà, e nelI’Agiobgio Lufitano, e nelle 
Croniche di quel Conuento fi fa memo- 
ria del benedetto Padre Francefco con^ 
tanta lode, che teisono Elogi al fuo me- 
rito. 

S’apparecchiauail Ven. Padre al viag- 
jglo, & alrimprefadelllndie, non per an- 
darui commodo, & accumularui ricchez- 
ze, come fi difponeuauo quei fecolari, che 
doueuano pafsarui con le medefime Naui; 
md per trouarfi difpollo à i difagi & à i 
pericoli di si lunga nauigatione s e giunto 
atterrarui gl’idoli , piantarui la Croce, dar 
vita ì quell' Anime morte, efacriiìcarui : la 


• fua : Sofpiraua però il giorno s che ft do- 
ueua far vela, e giunto finalmente il quar- 
to d*Aprile dell’anno icTay. deftinato a_. 
Palpar da ouel Porto, s’imbarcò diligente- 
mente il Ven. Padre sù la Capitana della 
Fiotta, intitolata San Bartolomeo , della_, 
quale andaua Generale D. Vincenzo de«» 
Brito, e feco s’imbarcarono anche li Padri 
Michele Rangel, Menaldo Rabeù , & al- 
tri dodici ^eligioh dell’iftefs’Ordine, loro 
Compagni delti nati per Colieghi alla co- 
uèrfionedelMndiei mà quando il Ven .Pa- 
dre penfauadi fpiegar l’ali per vn volo co- 
sì lontano,!! vide allimprouifo incatenato 
il piede, con ordine rigorofode’ Gouerna- 
tori di Portogallo, chenefliinodi quella», 
fiotta fulfe ardito d’imbarcare ftraniero al- 
cuno fotto pene grauiflìme . Fù fubito da 
vn Miniftro di Corte, che la chiamano 

sbarco al V cn. 
Padre come à Romano , & al Padre Me- 
naldo , come à Francefe , quafi che due si 
vircuofì Mifllonari Apoftolici , che anda- 
uano aU’Indie per conuertir Anime à Dio 
poteflero far gelofìa à gl’interefll de’ Prcn- 
cipi Chriltiani, enon hauellero più coho à 
- . D gio. 
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giouargliimà le politiche humane appref- 
fo alcuni preuagliono alle Diurne, e le Di- 
uine danno poi giuftamente il tracollo al- 
l*humane. Fecero il poflibile quei buoni 
Religiofi per fare, che fi riuocafle tal ordU 
ne,mà per all’hora non valfe diligenza ve- 
runa, e per occultiflìmi giuditij di Dio co- 
uenne loro sbarcare, e conformati con la_- 
fua Santiffima Volontà, feruirlo doue più 
ligradi{Ie»inuidiando però i loro Compa» 
gni , che poteuano liberamente far vela à 
conquifiare neU’Indie le Palme del Cielo. 
Non può à ballanza efprimerfi quanto fen- 
tifie tal feparaiione, e la perdita di si buo- 
ni Compagni il Padre Rangel con gl’altri 
fuoi Religiofi » parendogli di reftar priuo 
del maggior capitale, che haueffe quella-» 
fpedicione ApoAolica. Non potè per al- 
l’hora darne parte alla Sacra Congregatio- 
ne de Propaganda Fide , perche d’indu- 
ftria fu intimato l’ordine dello sbarco de_* 
Indetti Padri nel punto iftelsoche fi falpa- 
ua , perche non haueffero tempo d’ agen- 
tiarne la riuocatione : Giunto però alla-* 
Ghinea doue la flotta diede fondo per al- 
cuni giorni* ne Icriife alla detta Congre- 

gatione 
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gatione vna lettera latina, della quale per 
elTer lunga porrò qui folo alcuni Paragrafi , 

N Oua enìm fùnt (dice egli ) focijs, 
quos dediìhs mibi contingerunt , noiL^ 
eorum quidem culpa^ qui ìnnoccntes /knt^*vi» 
rique egregi) i atque conHantes , fed ( nequAm 
quarti a/ium ludicem ) ex debito peccar orunt^ 
meorutiiy quieofdem optimos fòcios habere non 
merui . Erajij duo illi ( ^hra duodecim alios 
quiex Frouincia noHra^VortugallU nauigant 
mecum) alter Romanus Fra ter Frane ifeus 
Donatus Conuentus M.ineru£ fìlius^ atque le* 
8or , cui genera linguarum donauerat 
X)eus » alter Tdurdegalenfis Frater tM.enaIw 
dus Rabeaù , qui dum fpiritu Dei feruidi^ Ó* 
fòlum . Deum fequentes Roma •vna mecunt-* • 
Superiori anno profeSli VlyJJtpone deinde fep^m 
tem menjihus commoratii dum iam cu m gaudio 
nauim iaoQ_ nokifium Jìmul 

ajeenderent in Indiam profeSluri , eccCf quod 
minus opinabamury ^rohibitifunt mandato Re» 
gio , ne iter hoc arriperent , Ùt 'ver fa eH itt^ 
luHumlatitia noHra , Qua cumitaeuenerint 
non fatis explicare pofumus ìnfandum dolorem 
nofìrum: qui 'vna borayeaque inopinata orbati 
D 2 fumui 
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fumus duohus taVths fòcijs^ amkh Fratribus '^ 
Deique Operarìjsfit coadimoributy 'vel Apo^ 
HoltSiJìue Angeli Sf ideflàSac. Congreg, Ve^ 
Bra ad Mejfem Domini mi/sis, & deflina^ 
th . Ilìis ergo Vìyftpone manentibusy ac dolen^ 
tibuSy difcefsimusy Ò* nos cum lacrymis nume* 
ro 13. Fratres omnes buius Prouinci^ 
funtque dipinti dies ,ex quò in Indiam nani* 
gamus y & quo ad nauigationem intentumque 
noHrum , prospere y Ù jeliciten quoad de fide» 
rium tamen noHrortm Fraerunty ita doltntery 
•vt magna indigeamus confolatione . 

Nan fi poteua efprimere nè meglio , nè 
più ingenuamente il gran fentimento del 
Padre Rangel, e deTuoi compagni per la.# 
: priuatìone de*Padri Franceìco» ej 
Menaldo , e la ftima , chea 
, . faceuano della loro ^ . " V 

gran virtù* 
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. CAPITOLO 

SETTIMO. ; " 

Diligenze delVenernhilè F*FranceJco perpaf. 
fare all’ Indie s enuouoimharcoper 
quella i3olt(u^^ 

P ff reua che l'intoppi incontrati dal Ve- 
ner.Padre Francefcohaueflero douu- 
to perfuadergli il ritorno alla Patria y già 
che Iddio non fecondaua l’intento, e po- 
teua tlubkare che non lo voleile per quel- 
l'imprefa, mentre glie la rendeua quali 
impoffibile » mà chi defiderà oprar graaj 
cofe per fuo feruitio deu e fperarne certo il 
concorfo, e non fgomentarfi nelle trauer- 
he, che v’incontra * ma pigliar’ animo, ' 

credere , che il Demonio gli fà contrailo , 
perche ne teme alcuna perdita» e che però 
è necefsario procurar di vincerlo, per arri- 
tiareal guadagno , ch’efso medefimo pre- 
oede • Pochi Aortiti ha urebbe hauti 
Chiefa, e meno Santi goderebbero adefso 

nel 
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nel Cielo, s’hauefsero ceduto alle difficultà 

ch’ordinaria mente s’incontrano nel ferui- 

tiodiDio: Peròil Ven. Padre Francefco 
con più femore, che mai', fi diede à nego- 
tiare apprefso Sua Diurna Maeftà con ora- 
tioni» e penitenze , e apprefso i Gouerna- 
tori di Portogallo , ch’all’hora erano Don 
Diego de Silua Conte di Port’ Allegre, D. 

Diego de Caftro Conte de Bafto , e Don 
Nunno Aluarez Portugal de i Conti di 
.Vimiofo con vari mezi per potere l’anno 
apprefso con l’altra flotta imbarcarli di 
niiQuo, e pafsare all’Indie. 

Èra all’hora Collettore in quel Regno 
Monfignor Gio:Battifta Pallotto, poi me- 
'l’itifllmo Cardinale di Santa Chiefa, 
quelli col fuo zelo veramente Apoftolico 
S*adopxò di modpin fmo fauore, che vinfe 
ogn’oftacolo, nè gli fù molto difficile*tan- 
to per Tefficacia del fuo tratto,quanto per 
la ftima del fuo gran merito, cosi riuerito , 

da quella Natione, che fin’hoggi lo cele- 
bra con (Ingoiar ilfime lodi, e neconfer- 
uerà lempre gloriofa memoria -, Di que- 
ft»gratia confeguita col fuo mezo dà parte 
il Ven. Padw Francefco à MonCanor In- | 
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poli, Segretario già della Sac, Gong. 
Propaganda Fide con vna iua di quello 
nore . 


de^ 


stolto llìuHre , e ^B^^uerendiJJtm S ìgnor 
mioOJJirucmd'tJJimo, : ^ ^ 

D O* nuoua à V.S.Reuerendifllma, co- 
me finalmente per grada di Dio co 
il fauore di Monfignor Pai lotto. Colletto- 
re in quefto Regno, hò ottenuto dal Rè 
licenza di potermi imbai^care quell'anno; 
per l'indie Orientali alla Miflion deftina- 
ta. Non pofso efplicare il t tanaglio, che^ 
hò patito per efsermi trattenuto quiui tut> 
to quello tempo, efsendomi trouato in gri 
laberinto : Con tutto ciò hò fopportato il 
tutto per amor di Dio, erimelsomi tutto 
in fua mano, come quello, che fono ‘dall»- 
Santa Sede ApoHolic»-iaaiidato alle parti ^ 
di Gentili , e d'altri infedeli ad offerirmi 
in facrifìcio à Sua Diuina Maellà . Vò con 
grand’animo di far con l’aiuto fuo gran 
befifej e frutto circa la cdnuerfione del- 
r Anime, e la propagatioi^ della Santa.* 
Fede Cattolica: laonde prego V.S. Reue- 

rendif- 
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rcndiffima tenermi vino nella fua memo- 
ria, € raccomandarmi al Signore nelli fuoi 
Sacrificiì,&oratIoni, che il raedeCmo 
e farò ancor ioverfo di V.S^ Reuerendit- 
fima per l’obligo , thè tengo . La prego 
anco di fare humililTima riueréza à cotelti 
llluftriflìmi Sig.Cardinalidella Sac. Con. 
greeatione à mio nome, afllctiraudoli, che 
faranno da mè feruiti fedeliffimamente^, 
mi comandino tutto ciò in che mi cono- 

fcono buono per lèruirli. Noftro Signore 
conceda ày.S. Reuerendiffima ogni be- 
ne, efeUcità, e glifòhumiUflima riue- 


renza 


Lisbona dal Conuento di Benfica li 
ac.Marzo 

irti ^ ^ 

Di V. Reuerèndiffima _ 



Demjfs, & oUtgàtifs, Seruo 
Fra Frottcefio Donali dc^ 
: . predicatori. 



/ 
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Manifefta quella lettera l'ottima difpo- ' 
(itionedel Vcn. Padre Francefco , afflitto 
per vederli impedito il maggior feruitio 
di Dio, raffegnato nella Tua Santifflma^ 
Volonti,feruorofo inrimouer Timpedi* 
menti della fua gloria^ patiente.^el .fof* 
irire per amor fuo>6c odequiofo all’ordìni 
de'Superiori . 

Ne porrò qui appreflo vn’altra di Mo- 
%nor CoUettore* per 1’ Eminentifflmo 
Cardinal Looouifio all’horà Prefetto della 
Sacra Congregatione de Propaganda Fi- 
de, nella quale apparifce quanto fauoridè 
il Ven. Padre Frà Franceico, e la ftima--, 
che ne ikceua per il gran concetto,che ha« 
ueua della fua virtù . Dà il titolo al 
Signor Cardinale, che 
in que’ tempi fi co- . 

Humaua^. u ^tìéìiéi 




Illu- 
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Il/uflrtl/tmo, e V^euerendtJ^mo Signore^ 
eFadron Cokndifsimo. 

P Br il Padre Francefco Donati dell’Or , 
dine di San Domenico deftinato da 
cotefta Sacra Congregatione de Propagan- 
da Fide alle miiìloni per i Regni di Soler, 
e Siam con il P. Frà Michele Rangel, che 
Fanno paUaco fù trattenuto come llranie- 
ro, che non partiflè con detto Padre Mi- 
chele,hò fatto ogn’opra pofllbile, perche . 
glifufle permeilo rimbarco nelle Naui, 
che deuorio partire queft^anno,e vedendo, 
che per via di Madrid dopo hauer molte^ 
volte fcritto al Signor Cardinal Sacchet- 
ti non fi poteua fpuntare cofa veruna , ho 
procurato vincere quelle difficoltà, che.» 
s’offeriuano , e già fi fono hauti li difpacci 
neceiTarij,ìl denaro di Sua Maeftà,e quan- 
to gli fà di bifogno.’ Gl’hò fatto dar luogo 
' nella Naue Ca|^itana,& vn camerino nella 
miglior parte di effa, e raccomandatolo al 
Capitano Maggiore dell’Armata Fidalgo 
molto qualificato, e mio amico , il qualej 
gli farà tutte le cortefie poffibili: Di modo» 

che 
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che: fe ne và molto contcnto^e ben ptoni^ 
fto . Si compiacerà il Signorflddio concey 
dargli buon viaggio, accip pofla feruire 1 
Sua lOiuina Maeftà nella ipropagationea. 
della (anta Fede in quei vauiffimi Regni, 
come lì può Iperare dal molto Ipirito , 
virtù di quello buon Padre per il faggio^ 
che ne hà dato nel Conuento doue s’è trat, 
tenuto quefto tempo con molta grande^ 
edifica ùone ,^e\Re.ligiofi , che Thantrat-^ 
tato . P^^utte Taitre occaConi di ferui- 
tio di V.S. Uluftriflima, nelle quali lì c 5 - 
piacerà impiegarmi trouerà In mè dilpo- 
htione , e volontà proporcionata aU oblji^ 
gatiljiiiiiaXeruitù) che le profeflo . In tanto 
facendo à V. S. Illullriffima riuerenza , le.# 
prego feliciflima conferuatione . Lisbona 
li 4. d*Aprile id'2^. 

^ Di y^S>Jilii(ìjiirima<<eReuq:cndI^^ 


Deu$tìfs,&oUigatifs.firuitotp 
GioiHattifia F ailotto . 
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E Ra proprio di queftò Signore il prò-' 
mouere i buoni deGderij de’Seruì di 
DiOjil f auorire perfone virtuo(e,radoprar(ì 
àbeneiìtio di tutti» mentre haueua per 
regola deile fueattioni quella fola politicai» 
che ne conduce alle corone del Cieloifen- 
ra mai curar fi d*altro intereffe, 6 temer*in- 
contro veruno , tanto applicato à gl’afFari 
proprij dVn Porporato di Chrifto, cheae 
trattaua ciafeuno» come fe in quello folo 
fofle fiato Timportanza di tutti gl’altrr, ej 
fpediua poi tutti , come fe non hauefsero 
hauto più difficultàjche d'vn folo: ma qua- 
to fece per il P.Francefco , fùanche origi- 
nato, e dalla dima grande, ch’egli n'ha- 
tìeua, e dall’aftetto fingolare, cheprofeffa- 
oa à tutta b Cafa Donati , che però voìfei* 
fempre al fuo fianco Monfig, Patritio Do- 
nati fratello del V.P.Francefcoine l’età fua; 
d’ecrepita,mà (ólo l'a morte potè da elfo 
diuiderlo. 

S’imbarcò il Padre nella naue Capitana 
chiamata S.Gonzalo c 5 ^.còpagni reltando 
però il P.Menaldojche tene ordine da fuoi 
Superiori di ritornarfene ‘m Francia,eli <T. 
d’ Aprii e di quell’ anno 162S. fi fece vela 
per l’indie 't CA- 
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’ OTTAVO. ' 

’H^auìgathrie dei V en. Vadre Francéjco Jtno à 
Goa , e fie occupazioni in quefia Città ^ 

D a chefalpano l’ancore le naui, che_» 
partono per l'indie dal Porto di 
Lisbona, già mai dan fondo per ordina- 
rio, che forgendo in quello di Goa» fi che 
in si lunga nauigatione poche volte fi vede 
terra, e molto meno fi piglia .* molti però 
vi cadono infermi » evi patifconograuifli- 
me necelTità . Il Ven.P. Francefco v’heb- 
be occafione da efercitare la fua gran carità 
verfo il Proflimo, e con i più poueri, tiran* 
dofi il pane di loocca, per Xouuenirli,e con 
gl’aromalati, con feruirli,e medicarli fem 
za fdegnare bafìezza veruna. Erano imj 
quella naue Capitana cinquecento perlo- 
ne, delle quali quattrocento nouanta in-i 
più volte caddero infermi, cento cinquan» 
ta ne moriroQO,6c a tutti procuròdi lerui- 

re 


V 
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re il Benedetto Padre neloro bifoeni cor- 
porali» e molto piùnelli fpiritualirbenche 
ancor’eflb qualche tempo fufse trauagliato 
da febre ^ Furono però molto maggiori 
l’aiuti ffirìtuali, che fomminiftrò à tutti 
generalmente con predicare afsai fpefso » 
dir Mefsa ogni giorno , infegnar la Dot- 
trina Chrilliana frequentemente , fentire 
le confeffloni di molti, & amminiftrar lo- 
ro la Santa Communione . Seguiuano i 
Tuoi compagni Tefempio tli sì buon Capo, 
e l’iftefso procurauano di fare anche gl’al- 
tri Sacerdoti , particolarmente Religiofi , 
che fi trouauano inquella naue, perche^ 
l’edificadone grande, che à tutti daua il 
Venerabil Padre Franceico li obligaua ad 
imitarlo , & i Secolari , Officiali , Pafsag- 
gieri. Soldati, e Marinari ammirauano la ' 
lua bontà , che fapeua così bene commu- 
nicarfì , e diiffonderfi . Non fi fanno altri 
particolari di quella nauigacione , màben 
sì che fù pròfpera , e che in circa fei meli 
felicemente fi terminò in Goa, capo del 
dominio Portughefe nell’lndie Orientali. 

Sul principio di Setteinbre fogliono 
gl’indiani di quelMfola vfcir molto in.» 

Mare 
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Mare con loro barchette per fcuoprire U 
Flotta di Portogallo , che in quel tempo 
fuolgiungerci e iubito auuiftata, ne porta- 
no Pauuilo alla Città, che prorompe in^ 
dimoftrationi d^allegrezia, e di fella, cor- 
rendo tutti al Porto, chi per abbracciare.» 
1* Amico p chi il Parente , chi Tflofpitej 
raccomandato, & altri perfare ofsequio ^ 
nuoui miniftri ,riceuer lettere, faper nuo- 
ua di P ortog aUp , e d’Europa • All’arriuo 
di quella, nella quale fi trouaua il Yen.Pa-t 
dre Francefco » mandò fubbito il Padre^' 
Michele Rangel à fpiar nelle naui fe vi; 
foflè alcun Religiofo dell’Ordine Xuo , che 
gli porufle lettere , ò auuifo dVn Amico , 
e Compagno si caro: E faputo efserui ef- 
fo medefiino, non capiua in se di conten-) 
to, e fu iubito ad incontrarlo , & abbrac- 
ciarlo con tenerezza eguale all’alFetto, che 
gli portaua^ R^u 4 gUEil-¥cn. Padre coq 
lue lettere da Goa , e poi anche da Cocci-^ 
no de’fuccefll di quella sì lunga nauigatio*. 
ne Monfignor Patritio , & il P. Maeftrq^ 
Gregorio fuoi fratelli, alli quali in vn Pa^ 
ragrafo come prefago,e braraofo della co-, 
rona, che poi coniai, dice quelle parole^ 
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' Quefi^anm pajjaci patirono gloriofamente^ 
il 3ifartirio per la Fede \trè Padri del noHr* 
Ordine neltl fole dìSolory& altri endici nel 
Giappone : Piaccia al SignoPlddio farmi eh» 
gno poterli imitare &c, 

Pareua che il trauaglio, e la naufea di d 
lunga, e penofa nauigatione obligafsero il 
Ven. Padre Francefeo ad vn pòdiripofo, 
e diuertimenro, con feguire l’ efempio di 
tutti gl’altri, anche Religiofi più riforma- 
ti, che fanno sì prolungato paffaggio , fej 
bene con qualche pregiuditiù delio fpiri- 
to, che con quelle indulgenze facilmente 
fi rimette , anzi che in alcuni totalmente 
s* ehingue, accomodandofi molto l’huma^ 
na fiacchezza in clima si caldo alle fouer- 
chie commodità, e delitie di quella nobi- 
iiflìma Città godute con troppo guAo da 
nuoui hofpiti , che alkttati da efse non-» 
trattano più di pafsaréin altre parti àfati- 
care, e patire nelle Miflìoni, da loro pri- 
ma tanto deCderate. Mà il V.P. Francefeo 
dall’efsercitij virtuofi pratticati nella Naue 
fenza punto ripofare volfe fubito pafsare 
àquelli di terra oltre Fattendere con 
grande applicatione allo Audio delle Un- 
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gue , (ì diede à predicare ne*giomi feftiui 
nella Chiefa di San Domenico in lingua^ 
Portughefe con incredibil concorfo » ap- 
plauio. Se edifìcatlone anche de Mori , 
vzentili, che pur guitauano di fentirjo , & 
alcuni fe ne approiitearono di modo , che^ 
pigliarono il Santo Battefimo . Predicò 
pure più volte nella Maeftofa Cathedralcj 
di quella Primatia delHndie alla prefenza 
deirArciuefcouo,e del Vice R.è con fruttow 
e lodisrattione grande di tutti . 

Quefti furono! primi follieui,e diuerti- 
menti del V. P, Francefeo arriuato che fù 
inGoa, trattando anche fra tanto di paOfa- 
re à i Regnidel Pegù , Siam 9 eSolor , più 
particolarmente deftinati al fuo zelo, Cj 
coltura,mà per le guerre, che aU’hora 
vi erano non ne potè 
^ mai ottener la li- • - — - 




W 

CA- 
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, ... NONO, 

Fajfaggìo delVen, 7adre Francefco à Cocci f 
no alla Serra de iNLatauari % 

E Ra in quello tempo Vicario Gtcnera» 
le della Cògregatioiie de Padri I!)o« 
menicaai dell’Indie Orientali il V. Padrej 
(aeroniino della Paffione; Religiofo di grà 
virtù , quale diede ( llando anche in queir 
Tofficio ) la vita per Chrifto vccifo da gl* 
infedeli preflb BaQainOj doue hoggi fi co- 
feri^a il fuo Corpo in vna bella Chiefa del- 
l’Ordine dentro nobU deppCtocon hond- 
rata memoria. Riceueua quelli replicatej 
lettere , da D. Giorgio della Croce Arci- 
’ diacono, e Capo dell’antichiflìma, e mol« 
to numerofa ChrilUanità della Serra de* 
Malauarìjconle quali inUantiflim amente 
lo fupplicaua, che vcjefle mandar e alcuni 
de’fuoiReliglofi alla coltura di quella gran 
vigna , che fe ben prouilla d’altri buoni 

ope- 
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operar^ pure ad eflb pareua che non ba« 
ilaflero. Loteneua femprem fperanzL^ 
con fue rifpofte il Padre Vicario Genera- 
le^ non volendo impegnarG» perche quìe- 
tandofi li rumori delPegù^ di Siam, ò di 
Solor, penfaua d'occupare i Tuoi R.eligio£ 
nelle Minionidi que’ Regni , fenza met- 
ter la falce nella meffe aliena > mà impor- 
tunato Tempre più dal predetto D. Gior- 
gio della Croce, e faputo, '^che in ottanta-^ 
cinque luoghi di quella molto diftefa^ 
Chriftianità v*era qualche pezzo di ter^ 
reno per altri operar!, fenza impedire gl* 
antichi, rifolfe mandarui il Ven. Padre^ 
Francefeo^ condefeendendo fìnalmente^ 
alle feruorofe indanzeche detto Padre gli 
faceua d'efler direttamente occupato in_i 
operrdi Miflioni . 

Quando il Ven, Padre fentì ititi mafiì 
Pordine di pefibre ìr C occ m o » e di entrar 
nella Serra de’Malauari , fi vide aprire vn 
gran campo alla generofità del fuo cuore^, 
perche trouando&quella Chridianità in^ 
mezzo del Gentilefmo , e foggettarà Pren- 
cipi idolatri , haurebbe potuto giunta- 
mente occuparli, e in produrre nuoui Fi- 
. F 2 gli 
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gli alla Fede di Chrifto,, e in educarè , & 
amtnaeftrarelgi^natÌ9 e prouetti neila^ 
medefìma . 

Licentiatofi dal fuo caro Padre Rangel* 
é prefa la betiedittione dal Padre Geroni* 
mo Vicario Generale , s’imbarcò con 
compagno chiamato il Padre Frà Fran- 
cefco del Rofariosù’l principio delb anno 
i($^27.alla volta di Goccino diiiante da.^ 
Goa trecento miglia verfo xneio giorno » 
evi giunfe felicen^nte in poco tempo,, 
cofteggiando Tempre ramenilTime fpiag» • 
gie del Canarà, e poi de’Malaaari tutte_r 
habitate, e piene dì belliiHxzke palme di 
noci d'india, che chiamano Cocchi. 

Dopo GoaOoccino era la principal Co- 
lonia ch’hauefsero i Portoghelì nelllndie, 
di Uefa con belle fabriche in vn’ aperta^ 
pianura, e bagnata nella fpiaggiada vm* 
lungo tratto di mare, e da due lati dà vn 
lar^ilPmio fiume , che trà molte vaghe^j 
Ifolette apre il feno d’vn capadilìmo 
porto . Nel mezo della CittàerailCon- 
uento di San Domenico , doue fi raccolfe 
il Venerabil Padre fin, che fe n’entraficj 
nella MHfione della Serra, dìTponendofi 

- àquel- 


1 
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à queir ingrelTo con nuoue brationi » 
digiuni > oc informandoli bene dello (la- 
to di elTa , e del luogo doue haurebbe po« 
tuto aprir piazza d’armi contro i vitij , eJ 
contro nnfedeltà: Fece penetrare l’auui- 
fo all’Arcidiacono 13. Giorgio della Cro- 
ce dell’Ordine, ch’haueua dal fuo Vica«: 
rio Generale d’entrare à feruire quel- 
la Chrillianità , e dalla fua ri- 
^ fppda intefe per qu al luo <• 

. go s’hauelTe da inca- 

X. * minare. 
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lngre£h ndk Serra delVen, Padre Fraitcefio, 
e guanto i/oprò . 

L a Serra de Malauari coà chiamata-. 

da vicini monti de Malleas , c quali 
tutta in pianuraj e diuifa da molti{Iìmi,& 
ameniflìmi fiumi, che formano Ifole fen- 
za numero , e per efli fi va per i luoghi di 
quei Chriftiani detti di S. Thomè per de- 
fcendere da qu«i primi, che furono con« 
uertiti dairApoilolo San Tomafo. Hanno 
ottanta cinque Terre fparfeper diuerfi Re- 
gni di Prencipi Gentili , e viuono fotto 
Tvbidienza d‘ vn" Arciuefcouo chiamato 
prima d’Angamali luogo il principale», 
de medefimi Chriftiani , è poi di Cangra- 
nor fondato da Portoghefì , doue detto 
Prelato foleua fare la fua refidenza per ef- 
fer libero dalle moleftie de gl' Idolatri . 
Nel fine del fecolo paffato fù quella Chri- 

ftiani- 
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IHanità prima lungo t empo infetta con 
gl’errori dell* empio Neftorio « ridotta^ 
alla purità della Fede daD.Frà Aleflio de 
Menefes dell'Ordine di Sat* Agoftino Ar- 
ciuefcouo di Goa,e da quel tempo comin- 
ciò ad hauer Prelati Cattolici della Com- 
pagnia di Giesùj eRcligiofi deiriftefifo In- 
Hituto,che lacoltiuafleroj come Tempre^ 
hanno fatto con molto fpirito , fcorren- 
dplafpelfo alcuni di elfi, che àtal* efietto 
fe nVlciuano dal Collegio di Cangranor j. 
mà perche FArcidiacono , e molti di que* 
Chriftiani defiderauano hauer qualche.» 
Religiofoj che Tempre ailìftelle apprellq 
di loro, ne fù importunato ( come fi difie) 
il Padre Vicario Generale di San Domeni- 
co, che poi diede ordine ai Venerab,Padrp, 
Francefco d’ andarui , e quelli con due-4 
Compagni fe ne pafsò à Cart urte, Jbauea-. > 
dogli cod fisritto UA a»idiacQoo . . . 

Si troua Carturte molto dentro quelli 
Chriftianità, e dà il nome a tutto il paele 
del Rè detto Barepcancur, che tiene in 
quel fuo Regno ventiquattro Chiefe d^ 
Chrilliani»non e/Tendoui altro Prencipe.», 
che n’habbia tante . A* quello luogo mol- 
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Co principale fi portò il Benedetto Padrej 
FrancelcOf e vi fù riceuuto dalI'Arcidiaco- 
nOf e da quel popolo con lomma deuo- 
Clone . 

Aprì fubito fcuola di lingua Siriaca^ , 
propria de gVEcclefialUci della Serra', ciie 
inelfa officiano, e vi concorfero ad appré- 
derla molciffimiSciamaes « che fono Chie^ 
rici non ancora Sacerdoti . Cominciò a_. 
predicare in lingua Malauare co canto fpi- 
rito, chevi concorreuano anco de’GentU 
li, de Mori, e de’Giudei > molti de' quali fi 
conuertiuano^ veniuano da efib Battezza» 
Ci . Vifitaua Tinfermi, particolarmente di 
varole, infermità molto commune,graue, 
e contagiofa in quelle parti, doue quefio 
male non fi cura > ma n'c infetto fi la- 
£cia in abbandono, lenza, che pur vno fé 
gli accolti per timore , che fe gl'attacchi , 
onde molti ne moiano difperati, e d'ordi- 
nario i medefimiChriltiani, lenza Sacra- 
mento veruno . A quelli più che ad altri 
leruiua il V. Padre Francefco, lentiua le^ 
loro Confellìoni, licommunicaua,confe- 
riua TEllrema Vntione , e raccomandaua 
r Anima , 




Molti 
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Molti pure ne fanaua» toccati da que* 
ila» ò da qual G fuHe infermità con recita» 
re fopra di efGi’Euangelio di San Marco , 
ò’I Relponforio di San Domenico , ò cc^ 
dargli fcritti li Santiflìmi Nomi di Giesù, 
e di Maria, ò con far loro il fegno della.* 
Croce fopra la teGa . La fama di queGo G 
diuulgò per tutta la Serra , e da ogni 
luogo di eGa benché lontano, concorre- 
uano l’infermi , & altri lo mandauanò a_* 
chiamare, Gcuri d’ottenere da Dio per fua 
intercefllone lafanità, e tanta fede haue- 
uanoinefloa che con la fola prefen^a G 
fentiuano migliorare, il che accadeua pu- 
re à medeGmi Gentili , & ad altri infede- 
li, che però veniua generalmente amato ; 
ilimato,e venerato anche da queGi benché 
inimici della Fede . . Scorreua il V. P. per 
quelle Chiefe infegnado la Dottrina Ghri^ 
Itiana; predican do iii ‘ Hngu a Malauare, con 
Gupore di tutti,amminiGrandoi Sacrarne» 
ti,leruendo all’infermi,ecouertendo alcu- 
ni Gentili alla Fede di ChriGo. S’occupò 
anche in tradurre l’EpiGoledi San Paolo 
in lingua Siriaca , e compofe varij libri 
fpirituali nella medeGma, quali hoggi fo- 

G no 
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no in grandiffima ftima appreflb quei Po- 
poli, e li tengono come Reliquie,partico- 
larmente la detta iraduttione dell’Epifto- 
le di San Paolo fcritte di propria mano , 
che hoggifi conferuano in Maltiere nel- 
la Chiefa dello Spirito Santo con molta_i 
veneratione . 

Trouò tanto di limoGna il Benedetto 
Padre, che con efla edificò vna caletta per 
habitarui, 8c vna Chiefa, che dedicò à No* 
lira Signora del Rolario, quale G vede an- 
cor ’ hoggi in Cartarie frequentata , non^ 
folodaChriftiani del luogo, mà pure dell* 
altre Terre lontane. Quiui fondò la Com- 
pagnia del Satiflìmo Rofario,quale faceua 
recitare à Chori, come G coftuma in Eu- 
ropa, e la BeatilGma Vergine per mezodi 
eflo G compiaceua far molti miracoli * e_s 
conceder molte gratie fegnalate à quei 
Chriftiani. 

Le fuc orationi, le fue penitenze erano 
più che ordinarie , e viueua con eltrema^. 
pouertà, non accettando , che folo quello 
fe gli daua di limofina per fuo foftentOi ej 
de’Compagni, che in quel paefe fuol*efse- 
re di rifo, legumi, herbaggidrutti, di qual- 
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che poco di pefce per lo più falato^ e d’ai- 
cuoi lactidni, fenza mai maogi^l^aaeì ò 
bervino,j^r non dar quel paefe vue, ò 
frumento . ' 

L’efempio viuo è l'Anima della dottri- 
na morale . che dà moto e$cace alla vo- 
lontà di quelli^ à quali s*inregoa ; Però l’e- 
diiìcatione « che daua il Benedetto Padre^ 
à quelli idioti Serranijobligàua ì medefimi 
a mett^^opra quanto loropredicaua_.j 
inetre ineTfo vedeuano molto più di quel- 
lo fentluano. Grandiilìmo però era il frut- 
to, che raccoglieua da quella gran vigna-.' 

Signore , T infaticabile Operario del 
^Santo £uangeIio« non folo coltiuando iti» 
. piante vecchie , mà incalmandono 
moltiBlme nuoue , col ridurre^ 
alla Fede di Chrifto mol- 


-ti Gentih, 
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C A PI T O LO 

V N p E e I M ó. 

FfpulhotiQ del Veti, *Padre Fyance[co 
r • dalUSerra. ' ' * ' ,:i ^ 

i • '■ - * 1* ' ^ ^ . 

4 . . 

E *. Tanto £{Ia la volontà del Demonio 
nel male, chefi dichiara inflefilbile, 
onde non è merauiglia, che con ollinatio- 
ne pertinaciflìma perfifta Tempre in op- 
pórli à quanto di bene vede operarli da«. 
Sena di Dio, benché l’efperienza di tanti 
fecoli gli faccia: euidentemente conofeere^» 
che ridonda tutto à Tuo danno, & a mag- 
gior profitto, egloriadc-Virtuofi. Parej 
vna pazzia che ^li li faccia inftrumento 
dell’altrui faMil^ eche telTa le corone a__»» 
Tuoi proprij auerfarij, che tanto inuidia , e 
perfeguita, mà è pena della, fua oltmata_« 
malitia.Non è però merauiglia,che non fi 
legga vita di Santo , che non vi fi lenta^ 
periecutioni di Demonij refi fabri di glo- 
rie nel machinar le ruioe<S’adopraronoin 
X..-^ ' ■ Voghe- ^ 
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•V ngheria di far voltare à Roma il V ener» 
Padre Francefco , fenza che pur vedeflTeJ 
l’Armenia > grimpedirono in Portogallo 
per qualche tépo il paffaggio airindie,gU 
fraftornarono le MilFioni del Pegù, di Sia, 
e di Solor, e vedendolo con tutto c io neU 
la Serra oprar merauiglie, pieni di rabbia 
gli fufcitarono contro herlllìme perfecu- 
tioni , la principale delle quali veniua__. 
dalmedefunaRèclìquel luogo » che in- 
gordifllmo di guadagno , penfaua confe- 
guire per quella via qualche denaro dal 
Padre Francefco^ftimandolo molto ricco, 
benché lo vedelle in apparenza adai poue- 
ro. Procuròil Padre, come pure lo fecero 
quei Chrilliani di placare granimi degl* 
Auerfarij, e di render capace il Rè, che^ 
non douefse dimandar’oro , à chi viueua_» 
di puralimofìna . Mà l’interefse cieco tal<» 
niente la {oa ragione» come pure ad efem«> 
pio fuo, di tutti gl’altri Prencipi della Ser- 
ra, checonuenne al Ven. Padre Francefco. 
di cedere anche per quiete di quei Chri-i 
ftiani, che però erano moleftati'da Com< 
mandanti» che là chiamano Regedori, cl** 
gii fù forza voltar con icòpagnià Coccina 
- . Le ‘ 
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Le virtù grandi del Yen. Padre Fran« 
cefco ; il molto frutto » che faceua in^ 
quella Miilìone , la fomma ftima, che ne 
teneuanoquei Chrillianx, Tecceflìua pe- 
na» che fentirono per la fua partenza fi 
dichiarano con li feguenti Paragrafi di 
due lettere fcritte in diuerfi tempi dal- 
l’Arcidiacono » e da Cafiànari dèlia SernL^ 
(che fonoi Preti) alla Sacra Congrega- 
tione de Propaganda Fide. Nella prima 
dice così. ^ .-ì 

£minenti£fimi,& Reuerendiilìini 
Domini . 

T Ertio fatìs proùìderetur buie Ecclefie 
fi permieterentur intrare omnes Reli» 
giofi cuiufeumque infiituti » cb* projejfionts , 
wt nobis Euangelix,drent Kegnum Dei : Ó* 
docerent populum . Aliqui tamen ^MiniHri 
prò 'virìbm » Ùt pojje aditum impediunt *vo» 
lentibus intrare ^ <ÙXegredi cogunt illos 
iam inter nos refident , Jicut accidit ra- 
tti i3Iagiflro Fratti Francifeo Donato Na- 
tiene Romano, profejfione Dominicano in-» 
ficris lìtteris dotto , In omni linguarum-j 

gene- 
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genere eruditiffimo » quemEE. Wi nonftnt 
Dei Prouideneia^ ac Spirhus San^i infpird’^ 
tiene in bas partes deHìnarunt • Hic enimJt 
SanBus Vircumapudnos Jtmul cum duobnsfò* 
ci/s ‘Dominicanis in Regno de Carturte rnom 
rareturyin particularihus concenatìonibus mi^ 
ranteSy<Cx admirantes infideles confundebatyOc 
in admìrationemy Cb* offeBionem pariter itcua 
rapiebaty'vt ad eum uifindum multi conuenim 
t^cnt {^Jìgnutn quidem fum illuminationis noti^ 
contemnendum ) Dome Elico s Jìdei in predica» 
tionìbus docebat , Ó* conjòìabatur ^ Teneros 
Gregts Dominici agnos laBe fante DoBrine , 
ac mire •virtutis exemplo in fbola fua ad 
quam omnes recurrebant , educabaty neque ìn^ 
pijs erga ìnfirmos pietatis operibus deficiebat^ 
quos fepe fUìs orationibut ftnabot , lanta^ 
eyat in tanto'viro DeilPopuii Jiduciay 'ut non 
iam *Pater 'Donaius , Jèd SanSlus Donami, 
communi TPepuli voce vocitatetur . Sed coa^ 
Bus exire teneros Agnos dereliquie . Difcefm,^ 
Jus quidem eternis lacrymts deplorandus* ” 
ExKepelimq»Ianuanj 163^» 

Dicela feconda» nella quale l»Arck 
^ diacono» òc i Caflanari della Sem domane 

dano 
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danoper Àrciuefcouodi quella Diocefi il 
Ven. Padre Francefco , 

P %ecterea per quam grat/ffimum buie Chrii 
Hianorum multitudinì ejjèt fi in defeihi 
prffentis Pafloris P, Fr. Francifeus T)onaeus 
ex 7 r£dicatorum Fami/ia ajjìi mere tur Vir 
eruditidìmus in omni genere linguarum i 
Ó" quem DiuiìjaProuidentia adhas ^aHifili^ 
mas Regiones qua iam alba flint ad cAleflèm 
fingulariter deìììnauit, ’vt indefejflo Hudìo^ & 
labore , lìbìque praflns , Cb* nufquam abfens 
tnnumeros fiUos Dea geniierit non fine magno 
flupore mìrantìum^ (y admìrantìuni rnìnìFlrOm • 
rum M.ahometan£ flette , ludaica perfidia ^ & 
genti/itatis ignorantia : Plurimìs enim in lo^ 
€Ìs hac omhta baratri monflra non fine magno 
dolore mixt a cum paucis CbriHìanis inueniun- 
tur i qua ^elut ad folli afpeEium errantcs in 
fl^luis belue delìtefcunt fina ad pradìUì Patrie 
Francifli aduentum» dentibus injrendere^ cor~ 
dibus dijflcari ^ fed nec mutiri quidem potue^ 
runt. Tanta eBerga omnes Re/igiofljflmi 'viri 
auBoritas , Ó* tam celeberrima opinio , nst non 
Pater Donatusfid Pater SanBus non immerito 
'•vocitetur Ùc. FxRjtpelimq^lanuarij 1^34. 

Ben 
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B En cofta da quefte lettere la 

grande, chefaceuano i Serrani del 
V en. Padre, e il fentimento, che causò loro 
la fua partenza per il molto bene» che tra 
efli faceua . Non fu minore la iua pena in 
vederli efpulfo davna Miflfìone tato frut- 
tuofa,nella quale con poco più di tòpo con. 
forme alle difpoCtioni, che s’andauano in- 
troducendo , fi farebbero fatti progreffi 
molto maggiori , mà la DiuinaProuiden- 
za voleua leruirfi di enb,come di grauida.. 
Nube, acciò {correndo per diuerfi Regni 
li fufie fecondando con Tacque fertili del- 
la Dottrina Euangelica . 

Si pentì mà tardi il Rè di Carturte de* 
mali termini vfati col V.Padre Francèfco, 
e perche fperaua , che doueffe vn giorno 
voltare, lafciò in piedi la Chiefa , Cj 
cafetta da effo fabricate , nè 
mai volfe, ò permife, che i 
fi demolififero. 

it if 
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C A P I T O L O 

DVODECIMO. 

Dimora in Caccino delVeneralfile P.Francefio, 
e juo imbarco per alacca , T)oue afsi^ 

lìè à •vna gran ’viteoria^cbe ripor-^ 
tarano li Fottugbe[i d* njna 
• ' . poderofa armata del Rjè 

, d’Acenu».. 

M Vtòpofto il Vcn. Padre Franeefco 
mà non già trauaglio, perche vfei- 
to dalla Serra, doue fi trattenne circa due_i 
anni, e pafiato à Goccino, vi predicaua_. , 
e faceua quafi tutto l’iftelso, che in Cartur- 
te» anzi di più fe n’andaua^fpefiTo à Coccin . 
di Cima poco dillante da quello de’Por- 
tughefi , habitato non lolo da Idolatri , 
Mori, mà da Giudei pure,cheiui , & inu» 
tutto quel Regno fon tanti, che il Rè di 
Goccino per ifcherno vien chiamato Rè 
de’Giudei, benché fia di profelfione Gen- 
tile : Vipredicaua il Santo Euangelio , c_j 
più d’ordinario moueua dilpute contro gl’ 
^ He- 
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Hebrei, e come intei ligétifUmo della lin- 
gua, e molto verfatonel Teftamento Vec- 
chio, li confondeua di modo, che doppo 
li primi incontri fuggiuano di più venire^ 
ad argomenti con efTo, già certi per efpe- 
rienza , che-«»<loueuano rcftar conuinti . 
Vn certo Rabì Samuel, ftimatiflimo fra 
eflì, & all'hora tanto fauorito da quel Rè , 
ch’era il fuo Priuato» e gouernaua i fuoi tré 
Regni , di Cocciiio, Muttano , e Diamper 
lo pregò con prom eflè grandi, che per lòli 
fei meli 1 inftruiffe delle radici della lingua 
Hebraica,defideràdo hauerne piena notitia 
per effere fra Giudei quaC del tutto eftinta» 
ma il V .Padre Francefco Tempre ricusò di 
farlo, fe prima no abbracciaua la Legge di 
Chriho, dicendoli, che non deGderaua di 
fare altro guadagno,che dell’Anima fua_i . 

Paruero alla generoGtà del Ven-Padre 
Francefco picciolo campo li due Coccini, 
e fommamente deGderaua d auuicinarG al- 
le Miffioni, alle quali dalla Sacra Congre- 
gatione de Propaganda Fide dal bel prin- 
cipio fù deftinato i volle peròpalTare sl_# 
Malacca, & ottenutane la licenza , s’im- 
barcò (opra vn vafcello , che da Goccino 

^ . Ha fece 
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fece vela per quella volta . PafTato il Capo 
ComorinOie poi l’Ifola Zeilan con profpe- 
ro vento, valicò in pochi giorni il golfo 
di Bengala, detto Gangetico>e per lo (fret- 
to di Sincapuràjgiunfe breuementeà veder 
Malacca , praticando in quella nauigatio- 
ne quel tanto, che coilumòdifare, quan- 
do da Portogallo, pafsò all’ Indie. Nel- 
rauuicinarfì à quel Porto, lo vide chiufo 
da vna poderoniTima A rmata del Rè d’ 
Acem della vicina Sumàtra , e in poca di- 
ilanza ne fcuoprì vn’ahra de Portughefì , 
molto inferiori di numero 4 mà fuperiori 
affai di valore» S’accoftò il vafcello douej 
era il Ven.Padre Francefco à quella fecon» 
da» dalla quale fù fubito riconofciuto , 
perche il V. Padre Teppe trouarfi in quel- 
l’armata il Padre Michele Rangel » pafsò 
fubito à vifitarlo, & à confolarfi con e(fo,il 
quale in vederlo fomm amente fi rallegrò, 
e (limò in quella fola Perfona e(Icr giunto 
vn validilfimo foccorfo all’ Armi Portu- 
ghefi, & il loro Angelo Tutelare» Si tro- 
uauano col P. Rangel al feruitio di quel- 
l’Armata altri dieci Religiofi dell’ Ordi- 
ne, che fecero pure grandififima feda per 

Varri- 
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rarriuodel Ven» Padre, fapendo loro be« 
niflimo quanto fu fiero efficaci le fue ora- 
tionì col Diode gl’efercici,del cui aiuto 
. haueuano tanto bilogno neH'immìnenteLj 
combattimento . 

Coftaua l’Armata nemica di fopra tre- 
cento vafcelli, e di molte galere , sforzo il 
maggiore, che già mai faceffero gl’ Aceni , 
doue che in quella de’ Portoghefi non fi 
contauano cento vele tra le maggiori , 
minori . Capitano di quefla era il valoro- 
fo D. Nunno Ahiarez Botteglio delle di 
cui gloriole imprefe refterà Tempre viua_, 
la memoria nell’lndie,doue fù Ipfpauen» 
to de’nemicidel nome Portoghefe. Quelli 
con buon’ordine affali l’Armata contrari^ 
e diede principio ad vn fiero, e lungo co- 
battimento di quaranta giorni, ne’quali fù 
fempre attenuando le forze nemiche , 
conleruando le fue, anzi acquiflandone^ 
molto maggiori col credito , e con l’ardi- 
re, che di continuo fe gl’accrefceua fin che 
rotto i’auuerfario, abrugiò gran parte dei»* 
fuoi vafcelli, e galere, altri ne prefe , altri 
ne fece dare alla Coda, riportandone la-i 
più famofa vittoria > che già mai confe* 
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guifsero r Armi Poreoghefi nell* Indie^ . 
Tré mila de’nemici fi faluarono à terra.* , 
che poi difperfi per que’bofchi i e campa- 
gne miferabil mente perirono* li più mo- 
rirono , ò feritilo affogati nel mare 9 & vn 
gran numero ne fù fatto prigione. Molta 
parte in sì memorabil vittoria hebbero 
l’orationi de*due Venerabili Serui di Dio 
Fra Francefco Donati , e Fra Michele^ 
Rangel, e la loro prefenza giouò molto 
per animare iSoldati, fra quali s'aggiraua.^ 
intrepido il Benedetto Padre Francefco * 
portando impugnato il Crocififio nella., 
delira, e fuggerendo à ciafeuno il debito 
di buon Caualiefe di Chrifto contri i ne- 
mici della fua Fede, Auualoràua i timidi, 
rincoraua i rimeffi, inferuoraua gl’animo- 
fi* curaua i feriti, afiòlueua i moribondi, e_» 
feruiua indefeflamente à tutti, lenza curare 
i pericoli, òripofar dal trauaglio,nel qua- 
le anche dopo la vittoria perfeuerò lungo 
tempo per conuertire i fchiaui,e prigioni 
dell’Armata nemica, de quali battezzò 
molti, che con la perdita della libertà cor- 
porale giunlero à guadagnare quella deli* 
Anima . 


CA. 
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CAPITOLO 

DECIMO TERZO. 

m4 

P^Jpiggio del Ven, P, à Solar ^ e dimom 
ra in Sica ^ . 

■ m jt 

X 

E Ra in quel tempo Malacca famofò 
emporio de’Portoghefi , mà hoggi 
molto decaduto per edere nelle mani de.» 
gl’Olandefijche £an ridotto tutto il com~ 
mercio in Giacatrà , ò Batauià Noua 5 e & 
ben giace tré foli gradi prefso l*£quino- 
tiale, pur’è molto delitiofo , benché d’aria 
mal fana . Sbarcalo, che vi fu il Ven. Pa* 
dre Francefeo, volfe fubito cominciare ad 
impiegarfi ne’folitiefercitij,mà intenden- 
do, che il Padre Rangel fé ne pafaaua alf 
i’ilole di Solor, e Timòr, determinò d’ac- 
compagnarlo , già che in Malacca erano 
molti operar! di diuerfe Religioni , dou« 
che nell’ Kole predette non ne ftaua pu«*. 
vno per l’elcurfìpni continue. d’Olandel^ 
e de’Mori . V oleua egli pafsare à Siam , h 

al 


<T4 delV.P.M,T,Ff*attce(co Donaci 

al Pegù, ma leppe che v’ardeua più cheu 
mai la guerra trà Portoghefi , & i Prenci- 
pi di quei Regni» fiche delle h/Tiffioni ad 
efso aisegnate non gli reftaua, che quella-^ 
diSolorje quellà eipolla all’Efcurfioni iu- 
dette^ mà pure volle imbarcarfi à quella-» 
volta col Padre Rangel » 8c altri Compa- 
gni sù’l principio d’ Aprile nell’ anno 
e fatto vela convaicello Portoghe- 
fe,fcorfe grauiifimi pericoli , e di naufra- 
gio per le fiere tempefte,che l’incalfarono, 
e di fchiauitù , per i legni nemici , che gli 
diedero fpefso la caccia , mà pure dopo- 
lunga, e trauagliofa nauigatione, giunle à 
Larantuca vna delle principali Ifole di So- 
ler , che coita di molte aliai vicine, e fono 
dellVltime dell’Afia , e dell’ Indie vltra- 
Gangem per la parte di mezo giorno . 

E’ molto tempo, che iReligiofi di San 
Domenico piantarono in quelle eftreme 
parti del Mondo la Fede di Chrifto,con il 
Ipargimento del loro fangue, e furono poi 
(empre aumentandola, Battezzando con- 
tinuamente gran numero di quei Gentili, 
e fabricando in diuerfi luoghi più Ghie- 
fecon calette apprelso per habitarui . Pare 

incre- 
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incredibile il progrefs(Vche quedi Virtuo- 
fi Padri, v’hanfattoconuertendo famiglie 
i Prencipi , Prencipati intieri , & aloidi 
Rè alPobedienza dell’ Euangelio . A’ mia 
infianza n’hà compofto vn breue raccon- 
to il Padre Maeftro Frà Luca della Croce 
già Vicario Generale in Goa dell’ iftefs* 
Ordine de’Predicatori^ & Inquifìtore A- 
poftolico dell’Indie , che lungo tempo fe- 
ce refidenza, e trauagliò nell’Ifole predet- 
te, quale vitimamente fu dato alle Stampe 
in Lisbona in lingua Portughefe dal Padre 
Maeftro Fr. Antonio de’Incarnatione De- 
putato del Sant’Oftìtio, & io grandemente 
defidero, che anche l’Italia pofsa goderlo 
nel noftro Idioma »e fpero, che prefto fa- 
rà tradotto. Piacefseà Dio, che pur fi ve- 
defse ftampata nella medefima lingua.^ 
THiftoria Domenicana delle Filippine , 
già imprefsa nella Spagnola in Manila.»» 
perche forfè rardentilfime fiamme di que* 
feruorofiflìmi Miflìonari,e denuoui Chri- 
ftiani, che da elfi fenza numero giornal- 
méte fi Battezzano col folo fentirle riferi- 
te rifcalderebbero qualche poco , benché 
tanto diftanti le noftre indeuote freddure. 
^ I Vna 
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VnaReligioae però tanto Illuftre non fi 
cura d'aggiungere nuoui fregi all’ antiche 
glorie, contentandofi hoggi d’oprare fenza 
curarli di comparire. Ma pure in quelli 
tempi calamitofi conuerrìa far vedere sù’l 
Teatro dell’Europa nuoui Mondi conuer- 
titi alla Fede in meno di due fecoli » ne_»* 
quali s’è più diffufo il Ghrillianelmo Cat- 
tolico per i vaftiflimi Regni delle due A» 
meriche, per rellreme parti dell’ Afia, per 
le Prouincie più Aullrali dell’Africa,e per 
le loro grandiflìme Ifole prima ignoteiche 
infopra mille quattrocento anni per tut- 
to il rimanente della Terra, e ciò per ope- 
ra de’foli Religiofi . L’Hilloria precitata-, 
proua gran parte di quanto dico col folo 
racconto delle MilTioni de’Padri Predica- 
tori nella Luzzonia, ò llole Filippine , nel 
Giappone, nella gran China, in Cambo- 
gia , & in altre parti riferite in ella dal V. 
Padre Frà Diego Aduarte , Velcouo della 
Nuoua Segouia, che più volte per la pro- 
pagatione dell’ Euangelio.Si portò da Spa- 
gna à Manila, e girò il Mondo tutto , paf- 
lando da Manila à Goa, edaGoaper il 
Capo di buona Speranza à Portogallo, e di 

là 
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là dopo à Madrid , e finalmente da Ma« 
drid di nuouo per il Mexico à Manila-. , 
& alla Nuoua Segouia, doue Tantamente-^ 
morL L*operc moderne,noa che l’antiche 
dVna fola RcUgionemonche di molte, ò di 
tutte badano per chiuder la bocca à i fprez. 
zi,à i fcherni^llederifioni d’ alcuni cenfo- 
ri contro de’ Glauftrali » de quali credono 
facilmete ogni male,fenza perfuaderfene, 
. che con fatica va minimo bene.. Hanno 
per fauolofi quelli racconti, e ftimano fal- 
fo ciò, che non vedono, perche Colo atti al- 
le cofe del fenfo, non fanno à quanto pof- 
famai giungere lo Spirito. Giudici pro- 
iani,coperti di feta , nodriti negl’agi,gon- 
fi di fuperbia, àmbitiofi d’honori, auidi di 
rlcchezze,fi fanno arbitri de’ peneri humi- 
li abietti, e denoti ReligioG , quali fenza_. 
difiintione auuUuppanpcpAqu^l^xS^cih^ 
molti colpeuoUx che irà tanti yirtuofi pet 
fragilità foccombono al pefo dell’humana 
fiacchezza, ma le parole di Chrido alla-, 
mia Gran Madre Teref a douriano confo- 
dere ogni più faputo Dottor di Corte : F/- 
glìa^oH t;*? l^ligione tanto rilavata nei Mon» 
dof nella quale lo non tenga gran Semi mìei, 

la Bebé ~ 
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E che farel/he del ^Mondo iflejjo , fe notLa 
fusero le %gligmi ? Contradlcaà Chri« 
ilo* chi pretende faperne più. La miferia 
de’noilri tempi , ò più tofto dell’ Italia ne* 
tempi noilri m’hà obligato à sì neceflaria-* 
digredìoney fuggeritadal prefente raccd- 
to dell’operato da’Miilìonari Domenicani 
neirifole di Solor, doue l’arriuo de’ Ven^ 
Padri Francelco, e Michele, e de loro co- 
pagni apportò à ChriHiani, che vi fi tro- 
uauano allegrezza indicibile,corrédo tut* 
ti à baciargli l’Habito con gran deuotione. 

Si ripartirono per effe que* buoni Religioli, 
& il Benedetto Padre Francefco. Si fermò 
in Sica luogo pollo in quella medefima di 
Larantuca , doue appena giunto fece vna 
belliffima Predica in lingua Malaia, quale 
fù di grandiflìmo effetto per ,fgombrare.> 
dalle menti di que femplici Chriftiani 
moltrffimi errori feminatiui da’ Mori, cl* - 
da Heretici OiandeQ, ritornando tutti al- 
la purità della Fede Cattolica • 

Edificò in Sica vna Chiefa^ quale dedi« 
còà Santa Lucia , Auuocata di quella^ 
Chrillianità, e vi fondò la Compagnia-* 
del SantiffiinoRofario. Vi fece pure vna 

cafec- 
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cafetta di paglia di rifo 9 e di rami d*alberì} 
nella quale (ì ricouraua»e riparàua dairin- 
giurie de’cempi) donde giornalmete vfci- 
ua come generofo Leone ad afsalire i vi- 
tij, e ad atterrare l’infedeld , predicando 
con gran feruore , 6e inferaandb la Dot- 
trina Chriftiana in ciakuna lingua di 
queirifole, che fono affai varie,con fom- 
mo flupore di chiunque 1* vdiua . £(lir- 
• pò molti abufì» e fcandali publici» ricon- 
ciliò molti Apoftati,exouertì vn numero 
fenza numero di Gétili,e de*Mori alla no- 
ftra Fede,ba’ttezzandoli c 5 le proprie ma- 
niicome anche hebbe gran parte nella con- 
perfione alla Fede del fupremo Rè di tutta 
l’ifola jche nel Battefimo gli fù pollo nome 
Coflàtino.Nè tali progrem gli furono mol- 
to difficili 9 perche la Diuina Mifericordia 
per faluare quell* Anime liberalmente vi 
cócorreua, operando Ipeffi miracolile fa- 
cendo moltifsime gratie ad interceffione 
della Santiffima Vergine del Rofario, del- 
la quale il Venerabil Padre Francefco 
erafommamentedeuoto . 

Sono queir Ifole di Solor , e Timor af- 
fairicche, dalle quali fi raccoglie molt* 

oro, 
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oro, mà furono, pouerifsime per il Vener.' 
Padre Francefco , habitando in vna ca- 
panna , e viuendo di pura , e poca limo- 
una , ohe giornalmente gli fomminiftraJ 
ua vn dique'Chriftiani , ò riceueua da al. 
(ri , quando fcorreua per i luoghi di La- 
rantuca,ò per Tlfole vicine ad £uan- 
gelizare il Regno de’ Cieli, 
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capitolo' 

DECIMO QVARTO. 

Paffaggio del V en. Padre Francepo alla Chini 

e à ZMacaJJar , 

•». 

E Ra già vn’anno, che il Vener. Padrcj 
Francefco trauagliaua ia queli’Ifole, 
quando pensò di padare à Macao , per di 
là tentare ringreflb nella China, e la con- 
uerfionede’Chinefijtanto fofpirata, e defi-. 
deiata da grandi Serui di Dio, perule buo- 
ne parti, e talenti di quelle genti, vifte.» 
già le cofe di Solor in ottimo fiato, e pro- 
uifie con raflìftenza de’fuoi Compagni , 
particolarmente del Padre . Ra^ei , al 
quale come à Superiore di quelle Milfio- 
ni conferì quello fuo penderò, & approu^ 
to da eflò con fua licenza s’imbarcò in vna 
Naue, che partiua per Macao , Colonia». 
de’Portoghefi in vna punta, ò Peninfola». 
della China, perche la continuatione del- 
le guerre in Siam, e Pegù , non permette- 

ua 
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ua che pafTafTe à que’Regni come fomma. 
niente defìderaua . 

Con varia nauigatione fì portò per que' 
tempeftofi Mari à Macao, e di là tentò fu* 
bito d’entrare nella China , delìderofìilì- 
xno di piantarui la bandiera della Croce.?, 
ò di fpargerui il proprio fangue » mà la_* 
fuper Dia grande de'Chinefi tien Tempre.» 
chiufc le porte alla luce delT Euangelio , 
perche nólaCciando elfi entrare alcuno in 
que’ Regni fenza loro licenza , quale non 
dano,(enza prima fapere àqual fine, ò per 
qual negotio fi chieda, in fentire, che al- 
cuno la voglia per infegnarui , arte,fcien- 
za, ò cofedi Religione, fdegnati , rigetta- 
no fimil’infianza , dicendo di faper canto 
in ogni genere, che folo eflì poflono] infe- 
gnare à tutte l’altre Nationi del Mondo, e 
così la loro fe ne retta li più cieca di tutte 
Taltre , fenza lume di vera Fede , e conj 
grotte {quame di vitij,olcre modo lafciui, 
intereflati > e bugiardi . Non meritò la_* 
China vn sì degno Miniftro del S. Euan- 
gelio , e però non gli permife llngreflo .• 
Et egli per nonreftarfene otiofo, benché^ 
ilanco, e per sì lunghe nauigationi,e per si 

continua- 
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continuate fetiche , dimando il trauaglio^ 
ripofo, voltò daMacaOj à Macaflàr nell’I- 
fola Celeb es, doue fi trouauano moltiffimi 
Chriftiani occulti per la perfecutione fu- 
Icitata contro i Fedeli da quel Re Moro, e 
miniftrò ad elfi qualche tempo fecreta*> 
mente i Sacramenti , e la Parola di Dio . 

Vifitò in Macafsàr ilPrencipe, che fi 
chiamauaCarrim,Pattìmgalloa,Cafismag, 
giore,e Gouernatoredi quel Regno, il qua- 
le fegli affettionò di maniera, che voleua— 
Tempre hauerlo appreflo di sè, econuerfar 
conefib, tanto più qnando fentì ch*era_. 
molto perito nella lingua Morelca . Ve- 
dendo U Ven. Padre Fra Francelcola con- 
fidenza grande, ch’haueua feco , e la fuà 
buona difpofitione,cominciò à trattar con 
efib delle cofe fpettanti alla falute dell* 
Anima , & à fpiegargli l’Afirufi Mifieri 
della noilra Fede, il che Tenti ua volentie- 
ri , &in poco tempo reftò sì fattamente^ 
perfuafo della verità della noftra Religio- 
ne, che apertamente la confefsò,e promife 
al Veni Padre Francefcodifuggirfene fe- 
co in compagnia d’vno de’figli dei Rè al- 
la volta di Goa con la prima occafione di 
qualche legno à propofito per là riceuere 

R il San- 
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il Santo Battefìmo : Mà Fides efl Donum^ 
Dei fi bifogna prontamente accettarlo>da 
ue Dio loprefenta . S’alterarono le cofe di 
quel Regno di modo, cheli Prencipe Pa- 
tim, Galioa, occupato in altri grauifsimi 
affari, non potè difporre le cofe necefsarie 
alla fuga, nè feguireil Padre , quando gli 
fù necellario partir da quell' Ifola « doue.» 
quello non Volfe dichiararli Chriflianoi e 
per non imbrogliar maggiormente lollato 
di efsa , e per non e^orre à pericolo i fuoi 
interefsi, e la vita . Conferuò nondimeno 
Tempre viuo l’affetto verfo il V. P. la me- 
moria di efso, e la (lima della noffra Reli- 
gione, con fauorire, aiutare, e difendere.» 
apertamente i Chriffiani , che capitauano 
inMacafsàr, e pafsadodi là poco dopo per 
andare à Solor il P. Maeffro F. Luca della 
Croce, che fù poi (come già difsi) Vicario 
Generale, & Inquifitore Apoftolico, il fu- 
detto Prencipe gli dimandò con fegni di 
molta ff ima, & amore qualche nuoua del 
y.P.Francefco,celebràdolo per huomo di 
gran parti, e virtù, e diffe ch’era tanto pe- 
rito nella lingua Morefca , e nell’Alcora- 
no, che pareua elser figlio d’alcuna Mora. 

C A. 
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C A P 1 T O L O 

f 

DECIMO QVINTO. 

RJeorflo del Ven. Padre Francefco à ^M.alac^ 
ca^e incontro con T^aui nemiche» 

G Onuenne al V. P. Francefco ( non fi 
sà perche) pafsar dà Macafsar à Ma. 
lacca) e pri ma d'imbarcarfi lafciò ben ca^ 
thechizato nelle cofé della Fede il predeU 
to Prencipe Patina Galloa) che molto fen* 
tilafua partenza. Fece vela con Nauej 
Portoghefe » quale con profpero vento 
giunfè allo fireito di Sincapura ^ doue fu 
improuifaméte aflalita da cinque Vafcel» 
liOlandefi) che fubito cominciarono fie- 
ramente à combatterla . Refillerono mol- 
to tempo i Portoghefi animati dalla pre- 
fenza, e dalle feruorofe efortationi del V, 
Padre Francefco , che fece in quella occa- 
fione quel) che già prima) quando in que- 
llo medefimo ilretto fi ritrouò nei riferito 
combattimento contro gf Aceni i ma pu^ 

K a * re 
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re alla fine doueua cedere vna fol Naue^ 
mercantile à cinque Vafceili di guerra_i : 
11 Capitano però volfe anzi perderla, con 
darla alla Colla, &iuibrugiarla > che ve- 
derla preda de*nemici , e reftar elio con.» 
gl’altri loro prigione : Ordinò per tanto, 
che ciafcuno fi fpogliafle per poter libera- 
mente nuotare, non hauendo Battello f ef- 
fendo molto larga la fpiaggia, e diffe, che 
ogn’vn faluafife quel tanto, ch’hauelTe po- 
tuto di maggior prezzo . Haueua feco il 
•V.Padre Francefco molti fuoi mano ferir- 
ti bellillìmi, di diuerfe materie,& in varie 
lingue, parti del proprio ingegno, e fu do- 
ri della fua fronte . Sentina però di douer- 
li perdere, ondellaua coàie confufo,e per- 
pleflb, mà il Capitano villolo di quel mo- 
do, facendogli fretta gli dilTe : Hor via^ 
Padre Francefco, qui non v’è rimedio,que- 
fto è cafo forzatOi pigli ciò, che gli pare di 
maggior follanza, e fi difponga à nuotare ; 
Rilpofe airhora con grande fpirito il Ven. 
Padre Francefco : Signor Capitano y tutto 
foHanxjtf Pia la migliore e il mio Sant* Ham 
bito , il mio ^reuiario : Lafciata però 
Qgn’ altra cofa , & auuoltofi al collo il 
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Scapulare,prefe in vna mano iIBreuiario,e 
nel dar che fece la Naue in fccco,che reftò 
incendiata con fuoco à tempo » fi-gettù in 
acqua imbarazato com'era fenza temere^ 
Teuidente pericolo d'affogarfi per lo pefo 
dell’Habito bagnato , e pure pèr quellej 
larghiffime fecche fi portò à terra faluo t 
doue dalla Gente accorfaui fù venerato co^ 
me Santo, viftolo giunto al Lido con vna 
mano impegnata col Breuiario, con il col- 
lo recinto dallo Scapolare , e col grauo- 
fo impaccio dell’Habito al corpo, e molto 
più lo ftimarono, quando intefero , chej 
per faluare quefte trccofe n’abbandonò 
ogn altra, e pofe à manifefto rilchio la vi- 
ta . Si grancafo fanno i Serui di Dio di ciò 
che ho^i molti Chriftiani difprezzano. 

Se n entrò il Venera bil Padre Fràcefco 
così bagnato» e con quel teforo iti Malac-- 
ca, dou^già n’era precorfa la fama, e tutta 
la Città concorfe à vederlo per meraui- 
glia, molto edificata con à raro efempio di 
non Ordinaria virtù , & alcuni lo louuen- 
nero di limofine perprouedere à fuoi ma- 
nifefti bifogni . 

Si trattenne il Vener. Padre Francefco 
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qualche tempo in Malacca per la fperan- 
za, che pretto fi fuffe aperto camino per 
pattare à Siam^ ò al Pegù, ma hebbe auui- 
lo, che le guerre vi Ikrebbero ancor du- 
rate più anni , & all’hora mutò penfiero . 
Mentre però vi flette, s’occupò lempre in 
opere di pietà , proprie d’vn vero Miflìo- 
nario Apoftolico, fenza già mai mottrarfi 
ttanco , dopo tanti pericoli, nauigationi , 
trauagli, e fatiche, sì grande gl’ardeua- 
nel petto il zelo della Gloria di Dio, 
della falute de’ Prottìmi. Scrifse da Ma- 
lacca il Ven. Padre Francefco al Padre^ 
Maeftro Frà Ignatio danti fuo grande.» 
amico pur Domenicano , che fù poi de- 
gniflìmo Vefcouo di Sant'Angelo , vna_t 
lettera del feguente tenore , dettata da^ 
vno fpiritogià incallito ne’patimehti , 
trauagli . 
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K^olto Reuerendo Padre mio Ofserm. \ 
uandìjjtmo. 

A ,PT PAX CHIESTI 

S Ono flato fin’hora afpettando conli 
gran defiderio lettere^ e nuoue di Vj 
Paternità, mà non liò hauto ventura di ri-- 
ceuerne veruna, hauendogli io già fcritto 
tre volte , e per via del Padre Frà Dome- 
nico Cardofo, che di qua fi partì gi’anni 
pafTativerfo Roma , e per via delle Na«* 
ui diPortogalla Nèraeno del Padre Mae- 
ftro Frà Gregorio mio Fratello hò pofluto 
fin’hora riceuer lettera nefiuna, del chej 
molto mi marauiglio. Io per gratia di 
Dio mi ritrouo con falute in quefte parti 
del l’indie Orientali ieruendo allaSanta.. 
Madre Chiefa nella propagatione della^ 
Fede , per cui effetto fi compiacque Sua«, 
Santità mandarmi coftà , come V. Patera 
nità ben sài £t hò fatto con il feuor Diui- 
no molte Chriftianità in varie parti , fa- 
bricatoui Chiefe,il che mi è coftatogran- 
diffiraotrauaglio, perche mi è flato ne-, 
» ceda- 
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cenfario nauigar fempre per andar da voli 
paefe all'altro , patendo molte neceffità, 
perfecutioni, e miferie per quell* effetto « 
ma di tutto ciò dò gratie^ eòloria à Dio 
Benedetto^ per cui amore ciò faccio j & 
ardifcodire, c\ìq plus omnibus his laborauì ^ 
non autem ego, fed gratta Dei mecum . 

Habbiamohauto nuouaj come il Padre 
Frà Michele Rangel Portoghefe in cui 
compagnia fui mandato \ quelle parti, è 
flato fatto Vefcouo di Coccim Città Prin- 
cipale d’india . Dello llato di quelle par- 
ti non pollo dir’altro, fe non che Uà ridot. 
to à mal termine così per caufa delie guer- 
re, e fame, come anco per li continui la- 
trocinij, e perfecutioni de gli Heretici 
Qlandelì,i quali con tutte le loro forze in- 
fèllano quelli mari, e prendono Nauilij 
de’Portoghelì, e li fanno prigioni, & con* 
fiUendo il buon Hato di quelle parti nel 
cpmmercio maritimo, elTendogli tolto da 
cotelli Heretici rcHa il tutto miferabile.« , 
Q.caducQ . Io determino piacendo à Dio 
imbarcarmi frà pochi giorni verfo Goa_i , 
y. Paternità mi fauorlfca darmi nuoua 
della fua falute j e HatOj c mi raccomandi 

al Si- 
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al Signor Iddio negli fuoi Santi Sacrificij, 
& orationi . Faccia anco raccomandatio* 
ni da mia parte alla fua Signora Madre > e 
Signori Fratelli , 8c mi commandi in-j 
tutto ciò , che mi conolce buono per fer- 
uirla , che la feruirò di tutto cuore , e gli 
bapio le mani . 


i Malacca Decembre 


Inuiò anche di là il Ven. Padre Fran- 
cefco la feguente lettera al Signor Cardi- 
nale Francefco Barberino Nepote di Vr- 
bano Ottano di Tanta memoria . 


Di V. P, Molto Reuerenda 
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o- , . - Affetionatijpmo Seruo 

* ' Fra Fraftcefio Donati de 
Predicatori , 


L 


Fminen^ 
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Eminenti/simo , & Rmnndifsimo Sìgnorca 

GRATIA.ET PAX CHRISTL 

D Opo che io fui mandato dalla San- 
ta Sede Apoftolica à quelle parti 
deirindie Orientali per propagarui la Fe- 
de , hò procurato con ogni diligenza efe- 
guir il miniftero.^nipoftomi , e per tal ef- 
fetto fui àGpa, Goccino alle Chriftianità 
di S. Tomafo Apoftolo à Malacca, à Ma- 
caffar, a Ceilan, & à Solor, oue con il fauo- 
uorDiuino facendo quello, che c‘ infegna 
l’Apo Itolo San Paolo : P ree dica VerbuìtL^y 
inHa opportune^ importune argue^ ohfecra , /'«• 
crepa^ inomnìpatientìa^^ doc trina. Si fono 
conuertiti molti alla Fede di Chrifto , fa- 
cendo in varie parti Chrillianità, efabri- 
catoui Chiefe ad honor di Dio , e della^ 
Beatiflima Vergine del Rofario, quali an- 
che Sua Diuina Maeftà fi è feruica hono- 
rarle con miracoli, e gratie fingolari, 
molte altre Chriftianità già difcadute, hò 
procurato con ogni sforzo riftaurarle , e ri- 
durre quelle genti ai grembo della Santti^ 

Ma- 
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Madre Chidà, ericonofcercper.'Joro.GiH' 
po, e Vicario di Chriflo in lerra il Somn 
mo Pontefice Romano^ il che mi c coftatd 
molto trauaglio per le diificdtàj che vihà 
trouato in riceuer la Fede in quelle parti^^ 
oue le Genti oltre di eflere imOte^e j^ba- 
re, fono anche più inclinate al male, che 
al bene . Nel Battezar gl 'Adulti vi irò po 
ilo grande diligenza' in Gatcchizarli bene 
primieramente , detenerli raccolti ncllall 
nollra Cafa alquanti giorni per prouarej 
fe tal conuerfione era vera^ ènò , perchej 
fuol accadere molte vplte per non farli le 
fudette diligenze,e non eflere ben intiera* 
ti li Catecumeni nelle cofe appartenenti 
alla nollra Santa Fede,chetentatidalDe*' 
monio , redcunt ad njomitum . Habbiamo 
hauto nuoua come il P. F. Michele Ran- 
gel Portughefe, in cui compagnia fui maU 
dato da Sua Santità à quelle parti è flato 
fatto Vefcouodi Coccim Città delle prin*» 
cipali deirindia« del che glie ne refliamo 
tutti obligati per l’honore che Sua Santità 
s’è degnata far alla nollra Religione. Io mi 
ritrouo fiora in Malacca per gratia di Dio 
con falute feruendo alla Santa Sede Apo- 
. .. L 2 lloli- 
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Colica non perdonando à trauaglì » patl- 
mencii e pericoli . Dummodo confumem cur<~ 
fitm nuum^ty mininerium^eriiDei , Ó* op- 
tatum .ajftquar "Bràuium fuperna 'vocat ionia 
Dei in C bri fio le ' > 

- Prego humilmente V. Eminenza fi ri- 
cordi di me nelli Cuoi Santi Sacrificlj , & 
orationi , che il Ornile i^ò anch’io , pre- - 
gandoli dal Signore molti anni di vita con 
colma felicita» à cui per fine (accio humi- 
lilfima riuerenza baciand(^i le iacre velli 
Di Malacci Geimaro 2^3 > ' ^ 

. • f 

. .1 DiV.£minenzaReuereDdilfims 

-<* • . 
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c^ìa vs.i. “1 , j Ylumiltpf r deuotifs. Sento 

FràFrancefio Donati dc^ 
Prtdicatoriw 






^rifle 
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Scriffe pure al Sommo Pontefice Vrba^ 
no Ottano da quella medefima Città vna 
lettera, nella quale dice dopo altre cofe.» 
quanto qui legue con anche accennare il 
volontario naMfragiofattopreflb quel Por» 
to per. non cadere nelle mani de^* Olan» 
dell • ,, ./ 4 _«i f V." - _ «-i 

li- t ; ' 'b: •* i.' c - - ^ 

i ^atifsimo Padre, .1 

I'. i I , • • ‘ 

I O yò continuamente affaticandomi nel 
t minillerioimpoflomi, non perdonan» 
jdò à ttauagli, patimenti, e pericoli, Dumo^ 
do qptatum^aJfcqHorèrcmium fuperne 'uocatto^ 
nh &c. 

Dello (lato di quelle parti non polTo dir 
altro alla Santità Vollrai fenon che vanno 
di male in peggio, per caufa degl* Hereti# 
ci. Oiande(ì,iiqualiinfe(lanoquefti mari 
con li loro latrocinij» eperfecutioni , che^ 
non attendono ad altro, che afiTalTinare , oa 
.depredare quelle parti , e {erainarui le lo- 
ro maledette herefie., & in ciò pongono 
tutte le loro forze, & hanno ridotto quello 
flatoin grandiUìma miferia, perche con- 
miendoilfuoconferuarnento nel corner- 
l ^ ciò 
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ciò marititno,e quefto impeditogli da cow 
cefU inimici, che ciafchedun’anno pren- 
dono buona parte delle imbarcationi Por- 
tugheii,.occupandogli tutti li pa(C,< refla^ 
quello ftaco priuo non folo de* manteni- 
menti: xnàanco di gente> armi , e hauilij^ 
e quel ch’è peggio vlano crudeltà grandii- 
{ime con i Cattolici , che prendono , cosi 
Ecclefiaftici come Secolari che li mena- 
no prigioni alle loro fortezze , e li legano 
rvnp con .l’altro con catene à i piedi , e ^i 
battono molto crudelmente^ c gli fanno 
portar pietre, & altri peli intolerabiJi,fer- 
uendoglicomefchiaui, oue molti mifera* 
burnente finifcono la vita loro,& altri fta- 
no iuì finche (iano rifcattati , & inGiaca- 
cràj che è la Principale Fortezza, chehan, 
no in queft’India Orlatale la Sqldatefca è 
compolla di diueffe nationi . Venendo io 
quell’anno di Solor verfo Malacca in vn-j 
Nauilio de’Portughefi, c’incontrammo co 
cinque Nani 01andelì,le quali ci perfegui- 
torno di tal maniera, che ci fecero dar’atia 
•Golia, la doue perdemmo tutte le nollre;^ 
rpbbe, gettandoci al mare per faluar la-- 
yiu coneuidente pericolo d’annegarci,nel 

"V 
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qual cafo io non potei faluar’altro , che il 
Breuiario con 1 Habito, che portano in- 
dolio , e fù miracolo il fcappargli ddle^i 
mani. BenediEìus Deus . 

Prego il Sìgnor*Iddio» che coceda mol- 
ti anni di vita alla Santità Voiflra con per- 
petua felicità per bene, &efaltat iòne del- 
la Santa Madre Chiefa , à cui humilmen- * 
baciando i Santiffimi Piedi, chiedo la^ 
lua Santa Benedittione . Di Malacca li 
ijT. Gennaro 1^35. 


I^a Santità Voilra 




^ » , 

Huimlìfs.Senu, irOhedimtìfi.Ftglw 

“^ * Fttwct^co òotuui dtiP ttdicatisti» 

ir ‘ f 1 * 4 


- 



Vita dei V,P,M^,francèfco Donati 

i)f 

CAPITOLO 

c 

DECIMO SESTO. . 

({{faggio del V en, l?adre F rance/co à 
Cei/amLé . 

G lunfe in quello tempo auoifo^ ì Ma •: 
lacca’, cn* vna fiera teitmeila nel 
Ceilam haueffe quafi deflrutto Colombo, 
& altri luoghi di queirifola, e che fulTc-» 
rellata molto fcarla di Minifiri Euangeli- 
ci per le continue guerre, che vi faceuano 
glOlandefi contro i Portoghefi , de* quali 
naueano già occupate alcune Fortezze. La 
carità grande del Ven. Padre Francefco lo 
fpinfe fubìto ad accorrere al bifogno de^* 
Fedeli, che v*erano, e vi fi portò col primo 
legno, che fece vela per quella volta. 

L’ifola Ceilam è tanto ricca, e delitio- 
fa, che alcuni la chiamano Paradifo del 
Mondo i Vi fi trouano gemme, crifialli 
beliifiTimi , grand’ abbondanza di frutti 
aliai faporiti , e fopra tutto incredibil 

quanti- 
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quantità di cannella, la più perfetta d’ogn’ 
altra . Gira da fettecento miglia, e fe be- 
ne ftà polla quafi nel mezo della Zona^ 
Torrida pur’èfrefca, & ogni giorno d^or- 
dinario vi cade qualche poca di pioggia-. . 
V’crano innumerabili luòghi di Chriftia- 
ni Cattolici diuifi in dicidottoCorlejfoc- 
tociafcum delle quali fe ne contauano 
mpltilllmiiappena vi giunfe il Ven.Padre, 
ch*aadò in Acelipatim Terra principale^ 
doue trouò vna Chiefa dedicata à Noftra_. 
Signora de Remedij quafi deftrutta, che fù 
de'Religiofi Domenicani, quale reftaurò , 
& ini ilabìli la fua refidenza , predicando 
àque*Popoli nella loro lingua Cingàlà, 
ilimata la più difficile di tutte 1* Indie , Cj 
pure dopo vn folo mefe la parlaua benif- 
fimo, infegnaua la Dottrina Chrilliana-* , 
riprendeua i vitij , amminiffiraua ì Sacra- 
menti , Confeilàua que’Chriiliani, i qua-- 
li erano molti anni non fi erano confel^- 
ti» e viueuano molto barbaramente; e con 
la fua dottrina, e buon’efempio , conuertì 
molti Gentili alla Fede di Chriito. Fondò 
in quella Chiefa la Compagnia del Sant 

'M tiffimo 
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tifllxno Rofarioi Vifitòl’altre conuicine_., , 
facendo in tutte Tvfficio dVn vero Apo- 
ÌI0I09 c come tale veniua llimato^e venera- 
to da tutti « 

Di qua pure dopo qualche tempo pro- 
curò di paflare à Siam 9 ò al Pegù : Mà 
portatoli per quello à Negapatam , e do- 
po à Meliapor , non trouò in veruno di 
quelli , ò d*altri luoghi vicini commodi- 
tà opportuna da nauigare alla volta di det- 
ti Regni 9 e gli. fu necelTario voltare a— 
Ceilam,doue ripigliò Tubilo l'impieghi, e 
l'occupationi di prima con nuouo fpirito, 
e più accefoferuore, 

Grandiflìmo frutto cauò in poco tempo 
dalle lue continuate fatiche in quella gran 
Vigna del Signore, fi che vifìaua molto 
contento , ina gl i fouragiunfe y n’ordine^ 
del Tuo Padre Vicario Generale di voltar- 
fene à Goa per douer feco trattare di ne- 
gotij molto importanti, e con elfo Tauui* 
laua , che teneua apprelTo di fe alcune.» 
fue lettere fcrittegli daRoma, fra quali 
diceua efleruene del ReuerendiUimo Pa- 
dre Ridolh » all’hora Generale de'Predi- 

calori 
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catori, e della Sacra Coagregatione 
Propaganda Fide . Si difpofe però d i par- 
tìrfì per Goa > ma con fencimento 
grande per lafciare que’poue- 
ri Chriftiani » refi gii tan- 
to aftettionàtìY 

■ ^ > e denoti, t . 
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CAPITOLO 

„ DECIMO SETTIMO. 

Ritorno à Go^delVenerMe T^adre^ 



Q Ve* Mari dell’Indie fi nauigano a_. 
Motioni ( come in quelle parti fi 
dice ) hauendo tempi, e venti regolari per 
far vela à diuerfe parti . Attefe il Vener, 
Padre Francefco 'quello, cheferuiua per 
paflare àGoa, e giunta, s imbarcò invn-» 
Legno col Padre Sebaftiano Manriquez 
Portoghefe dell’Ordine di Sant’Agoftino, 
e sù’ljjj:incipio di Nouemljre fi falpòcon 
proTpero vento, che durò alcuni giorni ; 
Mà dopo cefsato fò la Naue afsalita da_. 
fieriflima Tem^fta , che la ridufse beo_* 
predo à pericmo di perderfi. Duraua-. 
con pertinace violenza , la quale delufa_, 
ogn’arte de’Marinari, li ridufse all’vltimo 
della diiperatione . Molti piangeuano 
l’imniinente naufragi Oj altri imploraua- 

no 
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no la Diuina Mifericordia , Scaltri conj^ 
breue Confefllone fi difponeuano à mori- 
re : il Venerabil Padre Francefco ri- 

tiratoli ad vn luogo nafcofto fi pofe in-« 
oratione auanti vn^magine della Santif- 
fima Vergine del Rofario , quale Tempre 
portaua feco , e fubito cominciò à rimet- 
tere la furia de’ venti , ad incalmarfi il ma- 
re, e à ferenarfi l’aria, con merauiglia , & 
allegrezza grande di tutti . Volfe congra- 
tularfene col Vener.Padre Francefco ilP» 
Manriquez, e dopohauerlo lungamente.» 
cercato, alla fine lo trouò, non fi sà fe rac- 
colto in eltafi, ò pure fuenuto i e chiama- 
tolo, e tiratogli più volte il braccio giam- 
mai rifpofe, ò moftrò fentimento veruno- 
Si rifolfed’allentargli i panni, e fpogliar. 
lodelrHabito, & ecco, in fcuoprirgli il 
petto V''^*«ra 'fornace"*^ 
llrettoda pungentiflimoCilitio di ferro, 
con aculei tanto penetranti,e sì Iunghì>ch* 
erano tutti nafcofii dentro la carne, fenza 
che fegU potefije leu are* fc non che. com» 
tirargli la pelle . A’quel dolore riucnne^ 
il Ven. Padre, che reità tanto confufo per 
lo Ciiitio,che le girerà fcoperto, quanto gp 
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altri ammirati per lo rigore della fua pe* 
nitenza . Giunfe finalmente à Goa ^ douej 
fu accolto da'fuoiReligiofi con allegrezza 
grande^ vedendolo yiuq, efano dopo tan- 
te nauigacioni , fatiche , trauagli > e peri- 
coli d’otto anni continui . Hebbedal Pa- 
dre Vicario Generale le lettere venutegli 
da Roma, & in quella del Reuerendiflìmo 
Padre Ridolfi fuo Generale* trouò inclufa 
la patente del grado di Maefiro co il qua- 
le honoraua motu proprio i Tuoi meriti,de 
in quella della Sacra Cògregatione de Pro- 
paganda Fide, v' era vn’ordine, ch’egli vob 
tafse à Roma per informare dipintale per, 
fonai mente i Signori Cardinali di efsa^ 
dello fiato, nel quale fi trouauano le Mif- 
Coni deirindie, citra, & vltra Gangem.», 
defiderando quefiì JBminentifiQnii Signori 
hauerne piena, e certa notitia, per poi di- 
fporre le cole fpettanti alle medefime con 
più accerto, e facilitar maggiormente la^ 
propagatione dclPEuangelio. 

Haueua Tempre in bocca il V. Padre.» 
vna parola, nella quale fi compendia tut- 
ta la pcrfettione Religiofa,cioè; Obedien- 
za : Voleua però partir fubito alla voltai 

d’Buro- 
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d’Europa , e portarfi à Roma per via di 
Portogallo ( Non efsendo aU’hora pratti- 
cato il camino della Perda, e della Tur- 
chia ) Mà trouò efser poco prima partite.» 
le Naui per Lisbona, che folo di Decem- 
bre, ò sù’l principio di Gfennaro fanno ve* 
la per quella volta: E pero gli fu necefsa- 
rio trattenerli quali vn'anno in quella Cit* 
tà, doue il fuo gran Spirito, e’i fommo ze-, 
lo della falute dell'Amme, non potè la- 
fciarlo Ilare otiofo > Ma Toccupò leinpre^^ 
in predicare, amminidrar Sacramenti , €l»' 
conuertir Gentili alla Fede di Ch rido, fa- 
cendogli trouar per tutto Campi, e Vigne 
fpiritualidalauorare. ‘ 

Scrisse da Goa il V.P.per via di Bafsorà^t 
e d'AleppoalSig.Card.Sant'Onofrio Fra- 
tello di VrbanoOttauo digloriola memo*# 
ria vna alpina ^ ■raggiungiitmix. 

dolo del mifero dato di quelle Chridiani-^ 
tà dell'Indie Orientali, e fra l’altre cofcj, 
dice quanto qui fegue, modrandolì Tem- 
pre più collant^ in folFrire patimenti , ^ 
fatiche per , la falute dell* Anime , . , 

:ii > i.J.1 J .•? 1 yj' ■■ 
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ReuerendìJ/tmoSignortL» 
e Padron CoUndt/pmo « 

j j ■ 

D Alle lettere pafsate haurà V. E 
hautonotitiade’progredì) che con 
il fauor Diurno hò fatto in quelle parti 
dell*lndle Orientali, oue fui mandato gl* 
anni palsati da Sua Santità, e dalla Sacra.* 
Congregatione de propaganda Fide . Li 
pericoli, trauaeli* e tribulationi , che hò 
pafsati in quelle parti per far iVfficio mio, 
fono inenarrabili, tuttavia efsendo l’in- 
tento, e l’opra tutta indirizzata alferuitio 
di Dio , gli hòfopportati con patienza.. , 
Capendo, che Id quod in preefenti eH momen- 
taneum > Ò* lene trUufationis noUrx fuprcu^ 
modum in fublimttate ^ternum . GforU pon- 
dusoperatuìT in nobis (^coiaQ dicea l’Apo- 
ftolo. 

Supplico V. Eminenza ricordarfi di 
mè nelle fue Sante Orationi , e fi com- 
piaccia notificare à Sua Santità , che io 

l’hò feruita fin’hora, e feruo , e difendo la 

' . £ua 


Capitolo Decimo Settimo. yp, 

fua autorità con tutte le forze Aòuerfut 
Mundi Principes , & potefiates tenebrarum 
barum. Conche fò fine, baciandoli di- 
uotamente le Sacre Vefii, e pregandoli dal 
Cielo colma felicità . Di c 5 oa li 3. Feb- 
braro 1(^34. ‘ " T 

“■ * I 1 . 

4 

. Di V . Eminenza Reue rendifiGima « 
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CAPITOLO 

DECIMO OTTAVO. , 

Imbarco per F ortogallo Jel V eru *Padre Tran» 
cefco g che fu poi per M.ozam^iqueg e per 
Mlafcati . 

S V’l princìpio di Gennaro dell* anno 
i5’35T. vadano dopo il ritorno del 
Ven. Padre Francefco in Goa, non partiua 
per Portogallo ( come fi diceua)che vna-* 
picciola Carauella,ò Petaccio, nel quale.» 
pensò elio di portarli à quella volta j e pe- 
rò licentiato dal fuo Superiore , da Reli- 
giofi» e da tutti gl Amici » che fentiuano 
fino all’ Anima, la priuatione d’ vn Huo- 
mo da elfi llimato Santo, s’imbarcò sù la-. 
Carauella, quale fatto vela, in vn mefej 
approdò in Mo 2 ambique,.per doueil Ca« 
pitanofece drizar la Prora, dicendo , chej 
in quattro giorni haurebbe fpediti alcuni 
affari , che là teneua , e pòi fi farebbe ri- 
prefa la nauigatione alla volta del Capo di 
i Buona 
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Buona Speranza} Mà dopo dichiarò d’ha« 
uer'ordine precifo dal Viceré dell*Indieji 
dVnirfi coll altre Naui, ch’erano in quel 
Porto^ e^d’andar con eflé contro il Rè di 
Mombaza, prinià Tributario^ & airhora_> 
crudeliflìmo Nemico de’Portugliéfi, quali 
combatteua con poderofo efercitoin terra# 
e con ventifette Naui da guerra per mare. 
Senti molto l’inganno il V.P,Francefco, 
mà fece poi, che ridondalle à beneficio di 
queir Armata, fentendo leConfeflloni de* 
fidati* e Marinari, predicando loro la^ 
parola di Dio, & animandoli à combatte- 
re valorofamente contro vn perfido Rine- 
^to, quale era il fudettoRè, ch’ha ueua^ 
i^arfo in odio della Fede , "prima da efio 
profeffata , il fangue di molti Chriiliani , 
e fra eflì della medefinia Regina fua Mo- 
glié'dTBRrttiia 'Poi logltcfe^ ^ tHrirtO fin» 
golari. Si parti l’Armata, combattè#vin« 
fé, e difiruffe il nemico, fotto la condotta 
del gran Capitano D. Rocco Borges, & il 
Yen* Padre Francefco dopo brèue dimora 
inquell'lfola, contigua, à terra fermadel- 
la Cafreria nell’Africa, doue con la fua ca*' 
rità, e feruorèi fece grandifiìmo frutto ìtl » 

N a "quel- 
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queirAnimei rifolutodipaffareà Roma 
per la Turchia , non potendo per Porto- 
gallo, s imbarcò per Paté, e Mombaza, 
Crouato quiui vn Legno# che faceua vela^ 
per Maicati, vi lalì , e con elio valicata la 
Bocca del Mar Rollo, e la Colla dell Ara- 
bia Felice palsò felicemente dopo lunga-. 
naUigatione a quel Porto, fituato sù le fau- 
ci del feno Perllco tra negri lcogli,e mon- 
ti afprilhmi dell'Arabia predetta. 

Scefo à terra, vifitò il Capitano di quel- 
la Piazza, e gli comunicò il fuo defiderìo 
di portarli, ò à Combrù nella Perlìa, ò 
Balsori nell’Arabia Deferta, per potere-» 
poi da vno di delti luoghi profeguire il 
(uo viaggio alla volta di Roma, doue dal- 
rVbidienza veniua chiamato.Gradi mol- 
taquelto Capitano. ^arriuo# e la vilìta dèi 
^Ven. Padre Franccfco, da elio già prima 
conolciulo per fama , e rifpofe i Che vo- 
lentieriflimo l’haurebbe feruito d alcuna-, 
comodità da portarfi,doue più gli folle pia. 
cinto : Mà che dal fuo Viceré teneua or-» 
dine rigorofo, di non permettérc,che al- 
cuno per quella via tentalle di paflare in-» 
Europa, le non ne moliraflé licenza fér- 

mata 
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mata di fuo pugno, e figillo, che però fcu» 
laiTe la fua impotenza* mentre , che nocLi 
gli prefeataflè vn tal Paffaporto» Non^ 
rhauea il Ven- Padre Francefco * che im- 
barcatofì nel Porto di Goa per Portogallo, 
e non già per Mozambique , non pensò 
mai douer fare vn fimil viaggio, qual pe» 
ròfi reftaflè à fìmil'auuilo, può ben confi- 
derarlojchi dopo vnalunghiflima, eico- 
modifTima nauigatione di lopra (5*000.011- 
glia* fi trouafle impegnato à voltar’in die- 
tro, & à tornare al Porto , donde prima-^ 
fciolfe le vele. Mà doue trionfa 1 Vbidien- 
za, regna pure la conformità con le diuine 
ordinationi> che fecondate regolano 1 in- 
certezza deH’humana prudenza,e final mé- 
te coronano Popera della noilra ialute.* . 
L’vbidientiflìmo Padre Francefco, per efe. 

Qpfira ^oman. 

dato, lafciate l’Indie, nauiga in Africa » cj 
dopoin Arabiar e poi di quà volta di nuo- 
uoall’lndie, conforme in tutto à quanto 
Dio difponeua, per iui procurare da quel 
Viceré ilPafiaporto, e cominciare vn’al- 
tra volta per la via di Perlìa il viaggio di 
Roma . Chi hà prouaci difagi , incontri , 

rilchi , 
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ri!chi,ò trauagli nel viaggiare per l'Euro- 
pa, con mille comodità , ricapiti, e ficu- 
rezze » penfi che fia fcorrer per l'Afia irà 
genti Barbare, Prouincie ignote, Mari bo- 
rafcoO, climi temprati lenza comodo, ò 
auuiamcnto veruno, e Tempre con fopre- 
falti, e timori: £ conOderi a ^ual camino 
fi metta, chi dopo tanti via^i, per l'Afìa, 
e per l'Africa torna da Mafcati, nell'lndie 
per voltarfene à Roma, e tutto quello per 
lolo feruitio di Dio,e falute de’ ProlUmi : 
Non hà premio il Mondo per tanto me- 
rito , Si godino pur'altri le Porpore della^ 
terra , che quelle del Cielo faranno 
dìù adequate alPheroico valore 
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CAPITOLO 

DECIMO NONO, 

Ritorno altlndie dei V, Padre Fra/icejcoi 

G Randi oracoli furono quelli, eh in- 
contrò il V. Padre Francefeo, per 
portarli alla Corte Romana , tutti ordina- 
ti dalla Oiuina Prouidenza,per ricondur- 
lo nelPIndie, doue gl'hauea preparate lei* 
Palme, le Porpore, e le Corone , per 
quali fe non teneua meriti adequati, fi ri- 
trquaua difpofitioni molto à propofito. 
Fra in Mafcati vna Naue , ò più tollo 
^icdojo Petaccio , di Francefeo de Soufa^ 
de Gaftro j che doucua 
cellor. Fortezza de Portoghefi nelle fpiag» 
giedelCanarà,percaricarui Rifi, e perche 
intefe, che di paflaggio doueua toccare il 
Porto di Goa, il Ven. Padre vi s^imbarcò , 
per procurare dal Viceré la licenza da^ 
pafsareper la Perfia, e per la- Turchia in.» 

Ita. 
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Italia . Veleggiò felicemente il Petaccio i 
e sù’l fin di Marzo gettò PAncore In det- 
to Porto, donde il ViP.Francefco fcrifse alli 
PP, Vicario Generale, e Procuratore della 
Congregacione, ragguagliandoli di quan- 
to gl'era occorfo in quella fua nauigatio- 
ne» e pregandoli, chevoleflero procurar- 
gli, e mandargli fubito il Paffaporto , che 
gl’era necefsario, per ripigliare il viaggio 
di Roma, perche douendo il Petaccio, nel 
quale fi trouaua, dopo due giorni tornare 
à far vela per BarceUor,non poteua nè por» 
tarli à farne in perfona Pinllanza , nè at» 
tenderlo lungamente . Stupirono i fudet- 
ti Padri delParriuo in quel porto del Vem 
Padre Franceico,che già credeuano hauef* 
fe pafifato il Capo di Buona Speranza i & 
ottenuto fenza dimora la licenza, chcdi- 
mandaua, il Padre Vicario Generale gli la 
mandò per il Padre Procuratore all* Aqua- 
da> cinque miglia di fiante dalla Città, dd- 
ue il Petaccio hauea dato fondo , Era que- 
llo Procuratore grande amico del Vener, 
Padre,F.Francefco che molto fi rallegròdt 
riuederlo > e d’hauer per fuo mexo confe- 
guito il Pafiaporto defiderato. Gli raccon* 
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tò breuemente i lunghi errori di queft*vl- 
tima fuanauigatione , lo pregò che com-, 
pilTe àfuo nome con il Padre Vicario, e_> 
con tutti d’amici, e che lo jraccomandaf- 
fe di cuòre àtrofàti oai loro» come pur fa- 
ceua alle fue, e poiché l’heblbe molte vol- 
te abbracciato, lo rimando confolatifliimoi 
& ilPetaccio, che f piegò poco dopo le ve- 
le con profpero vento, leuò it V. P. Fran- 
celco alle fpiaggie di BarCellor,dòue but- 
tò rancore per efser caricato di Rifi, qua- 
li doueua fpeditamente portare à Mafcati 
Sono i R.ifi di quel Regno del Canarà i 
migliori dell’Indie, e ne produce sì gran- 
de abbondanza, che ne carica moltiilimej 
Naui, e Legni minori., à beneficio d'altri 
Paefi, anche lontani . Vi fonoCampi, ne* 
quali fi feminaao,e raccolgono tré, e quat- 
tt-óTólm rimiilgraìlts^gimile que i terre- 
no, irrigato da fpeflì, e belliffimi Fiumi, e 
diileio in vaftiflìme campagne s Però non 
è roerauiglia, che anche da Mafcati vi fi 
mandaffe à caricarne per mantenimento 
di quella Piazza . - ' . 

. . ■ , j- 
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C A P 1 T O L O 

V I G E S I M O. - 

Morte g/oriofa delV, P, Francefco , 

N On entrò il Petaccio dentro il Por- 
to di Barcellor, che vien formato 
jda vn largi^lìmo Rio ( Nome de’ Fiumi 
nell'lndie all Vfo de’Portoghefi)òche non 
pptelle per il poco fondo della fua bocca, 
ò perche volefle fìar pronto à far vela fu- 
bito carico , Scefero a terra col Battello , 
alcuni de'Marinari, ereilò molto al lar- 
go il Petaccio con poca gente, doue pure^ 
jL^mòR Vem Padre JÉta».cefco > ò eoo,» 
penfiero da portarli dopo à quella Fortez- 
za, ò co animo di godere vn poco di quie- 
te, mentire il Petaccio fe ne Itaua sù ran- 
core , e tutti doueuano attendere i-cari^ 
cario. 

Sono alcuni fecoli, che molti Mori fu- 
rono fcacciati dall’Arabia Felice, quali 
pacarono all’lndie Orientali^óc approdati 
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nel Regno di Calecuc, chiamato del Sa- 
inorino , ottennero da quel Rè aflai pode- 
rofo quattro luoghi lungo la Spiaggia da-. 
^terui follare le loro Colonie 9 che fonò 
Main, Bergarè, Cuga^ij, fi Mutùighè»c|au 
fcuno de’quali hà vn picciolo Porto, che:» 
fi forma da qualche Rio. Quelli Mori 
moltiplicati aliai, e perche non haueuano 
terreno da coltiuare , fi diedero à corfeg- 
giare per que*mari fopra certi legni,chia- 
mati Parò , che fono come meze Galerej » 
fatta prima conuentione col Rè di contri- 
buirgli tanto percento delle prefe, ch’an- 
daifero facendo. Depredauano da princi- 
pio le fole Barche de'Gentili » ma paflati 
li Portoghefi nell’Indie» voltarono la loro 
ingordigia contro di quelli , c con rabbia 
molto maggiore pe r Todio spande, che-» 
portanòajCnriltlani , olittùando qu^o 
diabolico Rito di far Apollatareil princi- 
pale, ò alcun* Bcclefiaftico, fe v*è di quel- 
li, che fanno fchiaui » ò non potendo in- 
durlo à ciò, di facrificarlo fopra de’loro le- 
gni , e fpandere nella Prora il fangue del 
medemo, &hàuendolo fatto altre voltcLf, 
di dargli la morte innanzi ad vnaMefchi- 
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ta, pofla foura vn picciolo fcoglio , chia- 
mato Pietra di Cugnali , per mohrareche 
ciò fanno in odio della Fede di Chriifo* 
Non v*è cattìuerio al Mondo più crudo j 
più barbaro, che appreffo quelli fieriflìmi 
nemici del nome Chrilliano . Sono di co- 
lor molto fcuro y hanno capelli lunghi ^ 
come pure l^orecchi , che con arte fi fan- 
no crefcere , vanno quafidel tutto nudi» 
fe non quanto vn femplice panno coprej 
doro le parti fegrete. Armano tanti Pa^ 
•rò, benché i Portoghefi ^lie n habbino af- 
fondati, brugiati, e prefi moltiffimi , che 
poco dopo d’hauer dato fondo il Petaccio, 
nel quale fi trouaua il Ven. Padre France- 
fco, fe ne videro quattordici, e tutti con.» 
la Prora verfo di eflò , S’armarono fubito 

qtre^>oehi»che- v’erano fopra , fendo • 

tri già fcefi à terra, & afìaliti, fecero lungo 
tempo brauiflìma difefa,mà fouerchiati da 
tanto numero , e rimafli à non più , che_> 
fette , e quelli feriti, come pur era in più 
‘luoghi il Vener. Padre Francelco,che con 
vn Crocififlb alle mani, faceua loro grand* 
animo, furono affretti di renderli . 

Salirono quelupi ahamati^ ò più toflo 

demo- 


^ CapholoVigeJinfi* ‘ 

demonij in carne il Petaccio , e prèfo' il 
Venerabil Padre Francefco, chegrondaùà 
fangue da molte parti > lo portarono con 
gl’altri fette sù la loro Capitana, doue fco- 
pertolo per Sacerdo te Religiofo ^ lo p re- 
Tentarono con gran fefla al Capo di quel- 
li Parò, il quale moftrando di compafllo- 
nare la fua difgratia, con buone parole gl* 
ofFerfe di farlo diligentemente curare, di 
lafciargli la vita, e dargli la libertà, fevo- 
•leua farfi Moro, & abbracciar ^Alcorano . 
Soggiungendo , che non confentendo a_. 
queuo, era obligato, conforme al fuoRito. 
di farlo morire . All’h ora il Ven. Padre.» 
Francefco generofamente rifpofe in Ara-^ 
bo, che volentieri haurebbe data, non.» 
vna, mà mille vite,fe tante n’haueflc hau- 
te , per la Legge di Chrifto, che profefTa- 
ua,'e7r5RJ irauxillflU fflgffl,comiili» 
ciò loro à predicare in lingua Malauare la 
verità della noftra Fede, {coprendo infie-- 
me gFerrori dell’empio Mahometto » e lo 
faceua con tanto fpirito, e feruore,cheinrf 
furiati que’Barbari fe gl’auuentarono con- 
tro, egli troncarono crudelmente la teftai 
e raccolto il fangue, che dal collo fgorga- 
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ua , ne tinfero le Prore de’loro Parò , em'- 
picndo Paria di cridi , e beftemmie con- 
tro la Legge di Chrifto . Videro gl’ altri 
fette poueri Schiaui quel crudele fpettaco. 
lo/e*l gloriofo'fine del V.Padre Francefeo, 
dal cui efempio animati , fi difpofero a-* 
fofirir con patienza quel durillìmo Catti- 
uerio i e condotti col Petaccio , che da^ 
Barcellor non potè mai effer foccorlo ( no 
efifendo in quel Porto legni,e gente baftan. 
te da combattere con tanti Parò ) ad vna-. 
delle Ladroniere predette , vi dettero fin 
che ne furono liberati con molto denarose 
voltati à Goa, depofero con giuramento 
quanto qui riferifeo della gloriola morte^ 
del V.Padre Francefeo, dando infinite lo- 
di alla fu a virtù, & all’animo grande , col 
quale inc ontrMa m orte per Chrifto. Por- 
tò feco vn dieSilfuo Cappello,quale fti- 
maua pretiofa Reli quia,nè mai volfe con- 
cederlo à i Padri Domenicani, che più 
volte con grande indanza gli lo doman- 
darono, tenendolo fempre ben guardato » 
come ricco teforo « 

** - * : 
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Q Vefio Iti il gforiofo fine (predetto 
ga molto prima in Belgrado) del 
pan Campione di Chrifto, che (prezzate 
le dehtie dell^Qafa Paterna, e’I fafto , e le 
pandezze di Roma i vefiàtt^WmbfttRe- 
Lgiofi, afpirò Tempre a far gran cofe per 
Dio. Scorfeperò quaC da vn'eftremo al- 
l’altro l’Europa, da Belgrado à T i ; 

circondò tutto il vallillìmogiro dell’Afri- 
ca, nauigò tutti i Mari Meridionali dell’ 
Afiai e fi portò fino all'vltime Ifole . che., 
mai fcuopriffero i Nauiganti . Or/A 
terrtjùy njjque (td tetritìQ tutto quel 
fto per feminare in ogni luogo la pari^aj 
di Dio, fradicarne l’infedeltà , e piantarci 
P Albero della Vita, la vera Legge di 
Chrifto . Che non trauagliò, che non fof- 

.yjaffiiiMaiiigarinni tem- 
pefte , combattimenti, naufragi), perfecu- 

tioni .efpulfioni, caldi ecceftìui , (udori 
continui , pouertà grande, ferite , cattiue- 
rio , e finalmente la Morte , che fù glo- 
riofifllma meta della fuafaticofa, lungi, 
egloriofa carriera, trouando in elTa eter- 
ne Palme, e Corone . Morì sù’l principio 
di Aprile nell’anno 163^. di quarant’an- 
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^ ni, non ancor compiti deiretàfua, di 25. ] 

d’Habito Religlofo , e di circa dodici di 
Miflìoni fruttuofiflime in varie parti del- 
rindie , di qua, e di là dal , e dalia 

China fino all’ Kole più meridionali del 
Mondo • Mi piace di regiftrare in quefto 
luogo quanto depofero con giuramento 
alcuni graui Religiofi del Venerabile Pa- 
dre Francefco pochi meli primari 
^ ch’egli moriflei acciò fi veda 
in qual concetto fuflèj 
tenuto., ancor 

* ^ viuo . "" ^ " — — f 
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N Os tnfrafcripti fiem factmus \ tly itt^ 
•verbo ueritatis atteflamur R. P. P, 
Franc/Jcum ^D<>»aium,Ordims Fruediccuorumt 
Sacra TheologU Ma^Hnmiyk^rwrl'M?^^ 
narìum ApoHo/icum ad hape IndiarnmOrien-^ 
tali um partes 'venìp^ 'vbi per multo s anms in 
"^dei propagatione Hremeiaboyauit , acpraci-^ 
puh in Injùlis Solar ^ ^Macajptr^ Ceilamfiy in 
M.alabarerp Kegione apud Serrani ChriMiam 
norum D, Tljoma ApoHoli , inibique aliquot 
erexit BccleJiasj (:X multum^ fruBum Mcclefa 
SanBa attulit^ pradicando , docendo , Sacrai 
menta miniflr andò y acque cum Mabumetanis^ 
Judeis, iy Gensilibus frequenter difputando , 
quorum nonpaucos ad CbriHi Fidem adduxtt^ 
multis in Euangelij pradicatione prò anima^ 
rum fduH 

niSy <y iniurìjs ab Infide libusjCy haretich afi 
fliEhis pgregium fan^itatis^ oc uirtutum exe^ 
plumdefeprabuttyacubique SanSle^ ac Re» 
ligiote Conuerfatus eB^ nec •vlium 'vnquam^ 
•verbo y aut opere lafit^ •vel fcandalixjauie , ita 
•vt alter Indiarum Apoflolus iure ^ ac merito 
dici pofftt . Cui multum fe debere fatentur 
Indiijuosfemper tanqitam •verus Pater ^ oc 
■ % P Patron ' 
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Patronuscbarieatis finn complexuseBadiuuity 
ac dejendit . Q^proptcr omnì laude ^ Ò* bono» 
re dìgnus à nobis cenfetur , In quorutn^dem^ 
rnanu projprìa fubfcripfimas . 

Ìao«e aie 1 4. Septembris 4. 

Fr\ Antontus de Incarnatìone laSlor Ve^ 
fpertinus T beologia . 

Vr, IPaulus T?allaShrellus Pradicator , 

Pr, Antontus de Siina Praedicator . 

Pr. loannes de SanSlia Ptadicator , 

% 

Fr. Francifcus Tereira Predio ater. 
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Q Vefto breue racconto della Vita_* , 
e Morte del Ven. Padre Francefco 
Donati è flato fedelmente canato da pu- 
bliche, fiitettenotitiedamè haute nel- 
rindie Orieiit2ii7~d^ diucrfcrFedi giura- 
te nelle mani di Paolo Caftellino de Frei- 
tas Inquifìtore Apoflolico delle medefì- 
me , che formò procefTo del fuo Marti- 
rio, da vna atteftatione del Padre Fra 
Vincenzo Maria di Santa Catarina di Sie- 
na Carmelitano Scalzo , già mio Compa- 
gno la prima volta, che fui girindie, ej 
dalle Relationi ftampate,e Mano fcrit(e_t 
del Padre Maefl«^Frà Antonio de In- 
carnationè, DomenkanOi Deputato del 
Santo OfiStio in Lisbona. Così pure mi 
fono feruito deirhonorata memoria, chcj 
n efa^no,!* Ap ^ iolppioLufìtan ^ j» D 
gio Cardolo nella lecondaparte a ili 5". di 
Aprile , e le Croniche Domenicane di 
Portogallo. Sia il racconto à fua gloria-,, 
e per vtil noftro, acciò c’induca ad emulare 
il fuo zelo , & à feguire le fue pedate nella 
carriera di vn ’altiflìma perfettione, alla-* 
quale già mai non giunge, fé non chi cor- 
re à gran pafll . 

IL FINE. 
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Q Vf hona Vide in hoc lihra refero ìtcL^ 
meìs LeElorilfUS propono , ’vt noltm ab 
'Vi lo ampi tan quatti ab ApoBolica Sede exum 
minata^ atque approbata ^ fed tanquaniy qu£ 
à fola fuorum, AuSorumfiàe pondus obtìneant^ 
aique adeo non aliter , quam humanam hìHo^ 
rìam. T^roinde ApoHolicum Sacre Cougre» 
gationh S, R, ntnìuerfalis Inquijitionis 
Decreeum anno iff2q.edieutni& anno 
conjìrmatum integre^ acque inviolate , iuxta^ 
decfarntivnnn eimfdem Òecreti k SanShJJitno 

Domino NoIIro Domino VR BANO Papa^ 
Vili, anno i 6 ^i./aliam feruari à me om- 
nes intelUgant , nec 'velie me, 'vel cultum , aut 
•venerationem aliquam per bas meas narratio» 
nes •vili, arrogare^ 'veljamam » Ó* opinionem 
Sanllitatis 9 aut Manirij in ducere, feu au» 
gere,nec quicquam eius exìHìmationi adiun-^ 
gere nullumque gradum ad futuram aliquan-. 
... . . /. ... ^0 
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do ^IHus^ecttìfratìonemy Del Canoniz,(t(lo^ 
nem ì aut mìr acuii comprobatìonem \ [ed om^ 
ma in eo flatu à me re/inqui , quem fecluftu» 
bac mea narratione ohtinerent , non obHante 
quocumque longtjjimt- ccmpuri*- 
tam fanEi<e projìteor^ quam decet eum^ qui 
S anìUS edis ApoHoliciS obediemijjtmus film 
baberi cupit . 


ir. lofipb^^anEla Maria 
Epifiopus Bijìnianenjis . 
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